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N. B. La Ditta Appaltatrice è tenuta ad effettuare, a propria cura e spese, il 
controllo e la verifica di tutte le opere strutturali ed impiantistiche progettate, 
a mezzo di ingegnere iscritto all’Albo Professionale, che dovrà dichiarare per 
iscritto di concordare con quanto è stato progettato. 
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PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

REQUISITI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, rea-
lizzati con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, 
proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insin-
dacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di 
seguito indicate. 

NORME GENERALI PER LA PROVVISTA DEI MATERIALI 

L’Appaltatore assume, con la firma del contratto d’appalto, l’obbligo di provvedere tempe-
stivamente all’approvvigionamento di tutti i materiali occorrenti per l’esecuzione dei lavori 
compresi nell’appalto. 
L’Appaltatore dovrà dare notizia alla Direzione Lavori della provenienza dei materiali e del-
le eventuali successive modifiche della provenienza stessa, volta per volta, se ciò richiesto 
dalla Direzione Lavori. 
Qualora l’appaltatore, di sua iniziativa, impiegasse materiali di dimensioni o quantità ecce-
denti le prescritte, o di caratteristiche migliori, o di più accurata lavorazione, ciò non gli darà 
diritto ad aumenti di prezzi. 
L’Appaltatore resta obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove sui materiali impiegati, o 
da impiegare, sottostando a tutte le spese per il prelievo, la formazione e l’invio dei campio-
ni presso i laboratori ufficiali, nonché per le corrispondenti prove ed esami. I campioni ver-
ranno prelevati in contradditorio e degli stessi potrà essere ordinata la conservazione nei lo-
cali indicati dalla Direzione Lavori, previa apposizione di sigilli e firme del Direttore dei 
Lavori e dell’Appaltatore, nei modi più adatti a garantirne l’autenticità e la conservazione. I 
risultati così ottenuti saranno i soli riconosciuti validi dalle parti ed ad essi esclusivamente si 
farà riferimento a tutti gli effetti del presente appalto. Ogni materiale in fornitura, per il qua-
le è richiesta una caratteristica di resistenza e/o reazione al fuoco, andrà accompagnato dalla 
relativa Certificazione e/o Omologazione del Ministero dell’Interno in originale o copia con-
forme, nonché dalla copia della bolla di fornitura. La Certificazione e/o Omologazione do-
vrà corrispondere alle effettive condizioni di impiego del materiale , anche in relazione alle 
possibili fonti di innesco.  

NORME GENERALI PER L’ACCETTAZIONE E L’IMPIEGO 

I materiali dovranno corrispondere perfettamente alle prescrizioni di legge e del presente 
Capitolato Speciale – Sezione Tecnica; essi dovranno essere della migliore qualità e perfet-
tamente lavorati. Nella presente parte vengono descritte accuratamente le caratteristiche e le 
qualità dei materiali da impiegare, in relazione al progetto da attuare, che sono da ritenere 
vincolanti a meno di particolari indicazioni o prescrizioni contenute nella descrizione parti-
colareggiata dell’E.P.U. La direzione lavori avrà facoltà di rifiutare in qualunque tempo i 
materiali che fossero deperiti dopo l’introduzione nel cantiere, o che, per qualsiasi causa, 
non fossero conformi alle condizioni del contratto. Nel caso ciò si verificasse, l’appaltatore 
dovrà rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri conformi, a sue spese. 
Ove l’appaltatore non effettui la rimozione nel tempo prescritto dalla Direzione Lavori, la 
Stazione appaltante potrà provvedervi direttamente a spese dell’appaltatore, a carico del 
quale resterà anche qualsiasi ulteriore spesa o danno derivante dalla rimozione eseguita 
d’ufficio.  
Qualora si accertasse che i materiali accettati e già posti in opera fossero di cattiva qualità, si 
procederà come disposto dal Capitolato Generale d’Appalto.  
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Nel caso di prodotti industriali, la rispondenza alle prescrizioni di Capitolato potrà risultare 
da attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione 
e/o certificazione. 

PREMESSE OPERE STRUTTURALI 

Per le costruzioni in calcestruzzo, in acciaio, composte acciaio-calcestruzzo, legno e muratu-
ra, sia per le caratteristiche dei materiali che per i criteri di accettazione e verifica, 
l’Appaltatore dovrà fare riferimento al D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008 “ NUOVE 
NORME TECNICHE PER LE COSTRUZIONI”  e relativa circolare di applicazione, in par-
ticolare per il cemento armato sono da intendersi richiamate, nel presente documento, anche 
le Linee Guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale emesse dal Servizio Tecni-
co Centrale Del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

PREMESSE NORMATIVE 

Tutti i materiali utilizzati nella realizzazione dei lavori in appalto, dovranno essere conformi 
alla direttiva europea 89/106/CEE, recepita in Italia con il DPR 246/93 relativa ai prodotti 
da costruzione. 
Sono da intendersi anche richiamate come norme obbligatorie, alle quali l’appaltatore dovrà 
attenersi, tutte le norme tecniche richiamate dal D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008 “ 
NUOVE NORME TECNICHE PER LE COSTRUZIONI”  e relativa circolare di applicazio-
ne. 
Per le costruzioni in calcestruzzo, in acciaio, composte acciaio-calcestruzzo, legno e muratu-
ra, sia per le caratteristiche dei materiali che per i criteri di accettazione e verifica, si farà 
riferimento al D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008 “ NUOVE NORME TECNICHE PER 
LE COSTRUZIONI”  e relativa circolare di applicazione, in particolare per il cemento arma-
to sono da intendersi richiamate, nel presente documento, anche le Linee Guida per la messa 
in opera del calcestruzzo strutturale emesse dal Servizio Tecnico Centrale Del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici. 
Per i sistemi costruttivi di protezione al fuoco previsti dall’appalto, l’appaltatore dovrà fare 
riferimento al Decreto 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti 
ed elementi costruttivi di opere da costruzione” (GU n. 74 del 29-3-2007- Suppl. Ordinario 
n. 87). 
In particolare, è a carico dell’Appaltatore l’onere di produrre certifica relativa alla presta-
zione di resistenza al fuoco del sistema costruttivo utilizzato per la protezione al fuoco delle 
strutture redatta e sottoscritta da Tecnico Abilitato in conformità al decreto del Ministro 
dell'Interno 4 maggio 1998. 

Art. 1 -  Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

1. L'acqua per l'impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, 
priva di sostanze organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in per-
centuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. In caso di necessità, 
dovrà essere trattata per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In 
taluni casi dovrà essere, altresì, additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisi-
che che potrebbero causare la produzione di sostanze. 
2. Le calci aeree devono rispondere ai requisiti di cui al RD n. 2231 del 16 novembre 
1939, “Norme per l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla norma UNI 459 (“Calci 
da costruzione”). 
3. Le calci idrauliche, oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, 
n. 2231 e a quelli della norma UNI 459, devono rispondere alle prescrizioni contenute nella 
legge 26 maggio 1965, n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” ed ai 
requisiti di accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di accetta-
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zione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i. Le 
calci idrauliche devono essere fornite o in sacchi sigillati o in imballaggi speciali a chiusura 
automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. Per 
ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge n. 595/1965. 
4. I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione 
contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3.06.1968 (“Nuove norme sui requi-
siti di accettazione e modalità di prova dei cementi”) e successive modifiche e integrazioni 
(DM 20.11.1984 e DM 13.09.1993). Tutti i cementi devono essere, altresì, conformi al DM 
n. 314 emanato dal Ministero dell’industria in data 12 luglio 1999 (che ha sostituito il DM n. 
126 del 9.03.1988 con l’allegato “Regolamento del servizio di controllo e certificazione di 
qualità dei cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 2000, che stabilisce le 
nuove regole per l’attestazione di conformità per i cementi immessi sul mercato nazionale e 
per i cementi destinati ad essere impiegati nelle opere in conglomerato normale, armato e 
precompresso. I requisiti da soddisfare devono essere quelli previsti dalla norma UNI EN 
197-2001 “Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi co-
muni”. 
Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge n. 595/1965, devono 
rispondere alle prescrizioni di cui al DM del 31.08.1972 “Norme sui requisiti di accettazione 
e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i.. 
I cementi e gli agglomeranti cementizi devono essere forniti o in sacchi sigillati o in imbal-
laggi speciali a chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacera-
zione, o alla rinfusa. Per ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 
della legge n. 595/1965. 
I cementi e gli agglomerati cementizi devono essere in ogni caso conservati in magazzini 
coperti, ben ventilati e riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima 
dell'impiego. 
5. Le pozzolane devono essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da so-
stanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza devono rispondere a tutti i 
requisiti prescritti dal RD 16 novembre 1939, n. 2230.  
6. Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in 
modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da ma-
terie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conser-
vato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti.  
L’uso del gesso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione lavori. Per l'accet-
tazione valgono i criteri generali dell'art. 69 (Materiali in genere) e la norma UNI 5371 
(“Pietra da gesso per la fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove”). 

Art. 2 -  Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

1. Gli aggregati per conglomerati cementizi (sabbie, ghiaie e pietrisco), naturali e di fran-
tumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze 
organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del con-
glomerato o alla conservazione delle armature.  Quando non espressamente stabilito, posso-
no provenire da cava in acqua o da fiume a seconda della località dove si eseguono i lavori 
ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento. In ogni caso devono rispondere ai re-
quisiti di cui sopra. 
2. L’analisi granulometrica, atta a definire la pezzatura di sabbie, ghiaie e pietrischi deve 
essere eseguita utilizzando i crivelli ed i setacci indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 
2334. È quindi obbligo dell’appaltatore, per il controllo granulometrico, mettere a disposi-
zione della direzione lavori detti crivelli. Il diametro massimo dei grani deve essere scelto in 
funzione della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello 
spessore del copriferro. 
3. Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono: 
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-  essere ben assortite in grossezza; 
-  essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa; 
-  avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di ce-

mento); 
-  essere tali da non reagire chimicamente con la calce e con gli alcali del cemento, per evi-

tare rigonfiamenti e quindi fessurazioni, macchie superficiali; 
-  essere scricchiolanti alla mano; 
-  non lasciare traccia di sporco; 
-  essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie noci-

ve e sostanze eterogenee; 
-  avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in 

acqua. 
L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) 
di cui alla citata norma UNI 2332 per il controllo granulometrico. 
In particolare: 
- la sabbia per murature in genere deve essere costituita da grani di dimensioni tali da pas-

sare attraverso lo staccio 2, UNI 2332-1; 
- la sabbia per intonaci, stuccature e murature a faccia vista deve essere costituita da grani 

passanti attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1; 
- la sabbia per i conglomerati cementiti deve essere conforme ai quanto previsto dal D. 

Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008). I grani devono avere uno spessore compreso tra 
0,1 mm e 5,0 mm (UNI 2332) ed essere adeguati alla destinazione del getto ed alle con-
dizioni di posa in opera.  

4. La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere: 
-  costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo; 
-  ben assortita; 
-  priva di parti friabili; 
-  lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive. 
Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia, deve essere ottenuto dalla frantumazione di 
roccia compatta , durissima silicea o calcarea, ad alta resistenza meccanica. 
Le loro caratteristiche tecniche devono essere quelle stabilite dal D. Min. Infrastrutture 14 
Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa. 
L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) 
di cui alla citata norma UNI 2334 per il controllo granulometrico. 
Le dimensioni dei granuli delle ghiaie e del pietrisco per conglomerati cementizi sono pre-
scritte dalla direzione lavori in base alla destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. 
In ogni caso le dimensioni massime devono essere commisurate alle caratteristiche geome-
triche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature.  
Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi  devono essere di dimensioni tali da: 
-  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 5 cm se utilizzati per 

lavori di fondazione/elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc… 
-  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per 

volti di getto; 
-  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per 

cappe di volti, lavori in cemento armato, lavori a parete sottile. 
In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono esse-
re tali da non passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di cm. 1. 
5. Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti allo stato sciolto e sono misurati o a me-
tro cubo di materiale assestato sugli automezzi per forniture  o a secchie, di capacità con-
venzionale pari ad 1/100 di mc., nel caso in cui occorrono solo minimi quantitativi. 
6. Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, devono esse-
re a grana compatta e monde da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolatu-
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re, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; devono avere dimensioni adatte al par-
ticolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata alla entità della sollecitazione cui 
devono essere soggette, ed avere una efficace adesività alle malte. Sono escluse, salvo speci-
fiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che potrebbero subire altera-
zioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente.  
7. Gli additivi per impasti cementizi devono essere conformi alla norma UNI 10765 – 
1999 (Additivi per impasti cementizi – Additivi multifunzionali per calcestruzzo – Defini-
zioni, requisiti e criteri di conformità). Per le modalità di controllo ed accettazione il Diret-
tore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare l'attestazione di conformità alle norme 
secondo i criteri di cui all'art. 69 del presente capitolato. 
 

Art. 3 -  Elementi di laterizio e calcestruzzo 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in cal-
cestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, lateri-
zio alveolato, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 
Se impiegati nella costruzione di murature portanti, devono rispondere alle prescrizioni con-
tenute nel D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa. 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimen-
to, insieme a quelle delle norme UNI 8942 – 1986 “Prodotti di laterizio per murature”. 
Le eventuali prove su detti elementi saranno condotte seconde le prescrizioni di cui alla 
norma UNI 772 “Metodi di prova per elementi di muratura”. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti 
alle prescrizioni del succitato D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare e-
splicativa. 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni con-
tenenti i risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzio-
ne, con le modalità previste nel D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare 
esplicativa di cui sopra. 
È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo 
di accertare se gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal pro-
duttore. 
Per la realizzazione del locale filtro in muratura, costituita da blocchi monocamerali di cal-
cestruzzo dello spessore di 20 cm, dovrà essere certificata la classe di compartimentazione al 
fuoco EI 120 della muratura con certificazione redatta da professionista in conformità al de-
creto del Ministro dell'interno 4 maggio 1998 con relativa certificazione ai sensi del Decreto 
16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di 
opere da costruzione” - (GU n. 74 del 29-3-2007- Suppl. Ordinario n. 87). 

Art. 4 -  Armature per calcestruzzo 

1. Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni 
contenute nel vigente D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008 e relative circolari esplicative. 
2. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

Art. 5 -  Pannelli in calcio silicato per protezione al fuoco delle strutture 

1. Le lastre in calcio silicato idrato rinforzato con fibre di cellulosa ed additivi inorganici, 
esenti da amianto, fibre inorganiche, gesso ed altre matrici minerali idrate, dovranno avere le 
seguenti caratteristiche fisiche: densità nominale a secco 875 kg/m³; resistenza a flessione 
(media su due direzioni) 8,5 N/mm²; modulo di elasticità (media su sue direzioni) 6000 
N/mm²; resistenza a compressione 6,0 N/mm²; coefficiente di conducibilità termica 0,17 
W/m°k; coefficiente di dilatazione termica a 100°C 9x10-6 °k-1; dilatazione igrometrica (da 



 
Deposito reperti di contrabbando di Adria 

 
R.T.P.: 
A.I.Q. Architettura e Ingegneria di Qualità  
di Zigiotto e Associali- Mirano (VE)  
TFE ingegneria s.r.l. - Pianiga (VE) 

 

 

CAPITOLATO SPECIALE  D’APPALTO – SEZIONE TECNICA OPERE CIVILI E STRUTTURALI 9 

umidità ambiente a saturazione d'acqua 0,05%); pH superficiale 7÷10, Classe 0 di reazione 
al fuoco. Le lastre, nei vari spessori previsti dal progetto dovranno essere montate in opera 
su apposite strutture, realizzando così un sistema costruttivo riconducibile a rapporto di pro-
va in conformità con la normativa europea relativa ai sistemi di protezione al fuoco delle 
strutture come prescritto dal Decreto 16 febbraio 2007 "Classificazione di resistenza al fuo-
co di prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione" - (GU n. 74 del 29-3-2007- 
Suppl. Ordinario n. 87). 

Art. 6 -  Prodotti per coperture discontinue (a falda) 

2. Si definiscono prodotti per coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta 
all'acqua nei sistemi di copertura nonché quelli usati per altri strati complementari (per la 
realizzazione delle coperture discontinue nel loro insieme si rinvia allo specifico articolo del 
presente capitolato sull'esecuzione delle coperture discontinue). Detti prodotti vengono di 
seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori ai fini della loro accet-
tazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richie-
dere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. In caso di 
contestazione le procedure di prelievo dei campioni ed i metodi di prova e valutazione dei 
risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito. 
3. Le lastre di metallo ed i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo la usuale 
terminologia commerciale. Essi dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 
mancanza ed a completamento alle seguenti caratteristiche: 
a) i prodotti completamente supportati dovranno rispondere alle caratteristiche di resistenza 

al punzonamento, resistenza al piegamento a 360°; resistenza alla corrosione; resistenza a 
trazione. Le caratteristiche predette saranno quelle riferite al prodotto in lamina prima 
della lavorazione. Gli effetti estetici e difetti saranno valutati in relazione alla collocazio-
ne dell'edificio; 

b) i prodotti autoportanti (compresi i pannelli, le lastre grecate, ecc…) oltre alle prescrizioni 
di cui al punto a) dovranno soddisfare la resistenza a flessione secondo i carichi di pro-
getto e la distanza tra gli appoggi. 

I criteri di accettazione sono quelli di cui al comma 1. In caso di contestazione si fa riferi-
mento alle norme UNI EN 501, UNI EN 502, UNI EN 505, UNI EN 507 per prodotti non 
autoportanti ed alle norme UNI EN 506, UNI EN 508-1/2/3 per prodotti autoportanti. 
La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornito-
re e la rispondenza alle caratteristiche richieste. 
 

Art. 7 -  Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane 

1. Per prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane si intendono quelli che si pre-
sentano sotto forma di: 
○ membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristra-

to; 
○ prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a 

caldo su eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in 
sito una membrana continua. 

Le membrane si designano descrittivamente in base: 
– al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elasto-

mero, bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 
– al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
– al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, 

polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); 
– al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, 
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alluminio foglio sottile, ecc.). 
I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 
– mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
– asfalti colati; 
– malte asfaltiche; 
– prodotti termoplastici; 
– soluzioni in solvente di bitume; 
– emulsioni acquose di bitume; 
– prodotti a base di polimeri organici. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa 
sono trattate negli articoli relativi alla posa in opera. 
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parzia-
li) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 
alle prescrizioni di seguito indicate. 
2. Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale (UNI 8178) che 
vanno a costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di 
schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono ri-
spondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza od a loro completamento, alle prescri-
zioni di seguito dettagliate. 
a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddi-
sfare i requisiti previsti dalla norma UNI 9380 per quanto concerne: 
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
– i difetti, l’ortometria e la massa areica; 
– la resistenza a trazione;  
– la flessibilità a freddo; 
– il comportamento all'acqua; 
– la permeabilità al vapore d'acqua; 
– l’invecchiamento termico in acqua; 
– le giunzioni. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dal-
la direzione dei lavori. 
Le membrane rispondenti alle varie prescrizioni della norma UNI 8629 in riferimento alle 
caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 
b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione 
della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di 
separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare i requisiti previsti dalla norma 
UNI 9168 per quanto concerne: 
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
– difetti, ortometria e massa areica; 
– comportamento all'acqua; 
– invecchiamento termico in acqua. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dal-
la direzione dei lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le 
caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 
c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare i requisiti 
previsti dalla norma UNI 9168 per quanto concerne: 
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
– difetti, ortometria e massa areica; 
– resistenza a trazione ed alla lacerazione; 
– comportamento all'acqua; 
– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dal-
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la direzione dei lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le 
caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare i requisiti 
previsti dalla norma UNI 8629 (varie parti) per quanto concerne: 
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
– difetti, ortometria e massa areica; 
– resistenza a trazione e alla lacerazione;  
– punzonamento statico e dinamico; 
– flessibilità a freddo; 
– stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
– stabilità di forma a caldo; 
– impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 
– permeabilità al vapore d'acqua; 
– resistenza all'azione perforante delle radici; 
– invecchiamento termico in aria ed acqua; 
– resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
– resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'a-

ria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dal-
la direzione dei lavori. 
e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare i requisiti pre-
visti dalla norma UNI 8629 (varie parti) per quanto concerne: 
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
– difetti, ortometria e massa areica; 
– resistenza a trazione e alle lacerazioni; 
– punzonamento statico e dinamico; 
– flessibilità a freddo; 
– stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 
– stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 
– comportamento all'acqua; 
– resistenza all'azione perforante delle radici; 
– invecchiamento termico in aria; 
– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 
– l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco.  
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dal-
la direzione dei lavori. 
3. Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri, elencate nel seguente punto a), sono 
utilizzate per l’impermeabilizzazione nei casi di cui al punto b) e devono rispondere alle 
prescrizioni elencate al successivo punto c).   
Detti prodotti vengono considerati al momento della loro fornitura. Per le modalità di posa si 
rimanda gli articoli relativi alla posa in opera. 
a) Tipi di membrane: 
– membrane in materiale elastomerico senza armatura; 
– membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 
– membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 
– membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
– membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa den-

sità, reticolato o non, polipropilene); 
– membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfa-

nato) dotate di armatura; 
– membrane polimeriche accoppiate; 
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b) Classi di utilizzo: 
Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esem-

pio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.) 
Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, 

acquedotti, ecc.) 
Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente 

gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, 
ecc. 

Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosfe-
rici e/o alla luce 

Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi 
(per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F - membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare 
(per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché 
rispettino le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 

4. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste e destinati principalmente a 
realizzare strati di tenuta all'acqua, ma anche altri strati funzionali della copertura piana - a 
secondo del materiale costituente - devono rispondere alle prescrizioni di seguito dettagliate. 
I criteri di accettazione sono quelli indicati all’ultimo periodo del comma 1. 
○ Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa): 
devono rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 
4157-1987. 
○ Malte asfaltiche per impermeabilizzazione: devono rispondere alla norma UNI 5660; 
○ Asfalti colati per impermeabilizzazioni: devono rispondere alla norma UNI 5654. 
○ Mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati: 
deve rispondere alla norma UNI 4377 
○ Mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti co-
lati: deve rispondere alla norma UNI 4378 
○ Prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliure-
tanici, epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, 
vinilici, polimeri isomerizzati): devono essere valutati in base alle caratteristiche di seguito 
dettagliate ed i valori devono soddisfare i limiti riportati. Quando non sono riportati limiti si 
intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed ac-
cettati dalla direzione lavori. I criteri di accettazione sono quelli indicati all’ultimo periodo 
del comma 1 e, comunque, conformi alle norme UNI 9527 e UNI 9528. 
b)  Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quan-

to realizzati in sito, conformemente alle norme UNI 9529, UNI 9530, UNI 9531, UNI 
9532 e UNI 9533. 

Art. 8 -  Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati) 

1. Per prodotti di vetro s’intendono quelli ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del 
vetro.  
Detti prodotti - suddivisi in tre principali categorie, lastre piane, vetri pressati e prodotti di 
seconda lavorazione - vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. La 
modalità di posa è trattata nell’art. 110 del presente capitolato relativo a vetrazioni e serra-
menti. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (an-
che parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un'attestato di conformità della 
fornitura alle prescrizioni indicate per le varie tipologie ai commi successivi. Per le defini-
zioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, 
nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI vigenti, di se-
guito indicate per le varie tipologie. 
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2. I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi trasluci-
di, incolori, cosiddetti bianchi, eventualmente armati. Le loro dimensioni saranno quelle in-
dicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 – 1996 (“Vetro per 
edilizia”) che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I 
valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni pre-
scritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
3. I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa 
fusa, che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate 
non avendo subito lavorazioni di superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel 
progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le moda-
lità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, 
ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
4. I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 
galleggiamento su un bagno di metallo fuso. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel 
progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572-2 che considera anche la 
modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, a-
custico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 
valori se richiesti. 
5. I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da in-
durre negli strati superficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indica-
te nel progetto. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
6. I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di ve-
tro tra loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a 
mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas 
disidratati. Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel proget-
to. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 10593 che definisce anche i metodi di con-
trollo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. sa-
ranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
7. I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati 
interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. Il 
loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. Essi si divido-
no in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
– stratificati antivandalismo; 
– stratificati anticrimine; 
– stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. I valori di iso-
lamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il forni-
tore comunicherà i valori se richiesti. 
8. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con 
sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. Possono essere del 
tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle indicate 
nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 1288-4, 
per la determinazione della resistenza a flessione, e quelle della norma UNI EN 572 che in-
dica anche i metodi di controllo in caso di contestazione.  
9. I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di ca-
mera d'aria. Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristiche vale 
quanto indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso di con-
testazione. 



 
Deposito reperti di contrabbando di Adria 

 
R.T.P.: 
A.I.Q. Architettura e Ingegneria di Qualità  
di Zigiotto e Associali- Mirano (VE)  
TFE ingegneria s.r.l. - Pianiga (VE) 

 

 

CAPITOLATO SPECIALE  D’APPALTO – SEZIONE TECNICA OPERE CIVILI E STRUTTURALI 14 

Art. 9 -  Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili) 

1. I prodotti sigillanti, adesivi e geotessili, di seguito descritti, sono considerati al momen-
to della fornitura. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione, può procedere ai con-
trolli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformi-
tà della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il campionamento dei prodotti ed i 
metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
2. Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire, in forma continua e durevo-
le, i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle parti-
zioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc… Oltre a quanto specificato 
nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, i sigillanti devono rispondere 
alla classificazione ed ai requisiti di cui alla norma UNI ISO 11600 nonché alle seguenti ca-
ratteristiche: 
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
– diagramma forza - deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elasti-

che del supporto al quale sono destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche tale da non pregiudicare la sua 
funzionalità; 

– durabilità alle azioni chimico - fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 
nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto ri-
sponde al progetto od alle norme UNI 9611, UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI 
EN ISO 10590, UNI EN ISO 10591, UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN 
27389, UNI EN 27390, UNI EN 28339, UNI EN 28340, UNI EN 28394, UNI EN 29046, 
UNI EN 29048 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento 
ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
3. Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, in 
forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'am-
biente ed alla destinazione d'uso. Sono inclusi in detta categoria gli adesivi usati in opere di 
rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, le-
gnoso, ecc.). Sono invece esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o com-
ponenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'u-
so, gli adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come 

decadimento delle caratteristiche meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionali-
tà; 

– durabilità alle azioni chimico - fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera 
o nell'ambiente di destinazione;    

– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto ri-
sponde alle seguenti norme UNI: 
- UNI EN 1372, UNI EN 1373, UNI EN 1841, UNI EN 1902, UNI EN 1903, in caso di a-

desivi per rivestimenti di pavimentazioni e di pareti;  
- UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di 

adesivi per piastrelle:;  
-  UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo.  
In alternativa e/o in aggiunta soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende compro-
vato quando il prodotto è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa rife-
rimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
4. Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati filtranti, di separazio-
ne, contenimento, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in 
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coperture. Si distinguono in: 
– tessuti (UNI sperimentale 8986): stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realiz-

zando ordito e trama); 
– non tessuti (UNI 8279): feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, 

legati tra loro con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) 
oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

– Particolari prescrizioni sono riportate nel Computo Metrico. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto ri-
sponde alle norme UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgo-
no i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere,  poli-
propilene,  poliammide,  etc…). 
Per i non tessuti dovrà essere precisato: 
– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
– il peso unitario. 

Art. 10 -  Infissi 

1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passag-
gio di persone, animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi in-
terni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta ca-
tegoria comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti 
apribili). Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e 
schermi. Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in ca-
so di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369. I prodotti di seguito indicati sono consi-
derati al momento della loro fornitura e le loro modalità di posa sono sviluppate nell'art. 110 
del presente capitolato relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. Il Direttore dei lavori, ai fini 
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitu-
ra, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 
indicate. 
2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali in-
dicate nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni 
limitate) queste devono comunque, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accesso-
ri, ecc.), resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti e ga-
rantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. Quanto richiesto dovrà garantire 
anche le prestazioni di isolamento termico e acustico, comportamento al fuoco e resistenza a 
sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, etc… Le prestazioni predette 
dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. Il Direttore dei lavori potrà 
procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 
- mediante il controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli elementi di tenuta 

(guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante il controllo delle caratteristi-
che costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti 
(in particolare trattamenti protettivi di legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, 
l'esatta esecuzione dei giunti, ecc…); 

- mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di presta-
zione quali tenuta all'acqua e all'aria, resistenza agli urti, ecc. (comma 3 del presente arti-
colo, punto b); di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o conte-
stazione.  

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i 
serramenti (comma 3). 
3. I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizza-
ti seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del 
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progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate), questi devono 
comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni 
meccaniche e degli agenti atmosferici e da contribuire, per la parte di loro spettanza, al man-
tenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, 
ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo.  
- Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante: 
- il controllo dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preser-

vanti ed i rivestimenti; 
- il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, e degli accessori; 
- il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni 

resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, 
bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che 
direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e 
sulle altre prestazioni richieste. 

- Il Direttore dei lavori potrà, altresì, procedere all'accettazione della attestazione di con-
formità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in 
mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiara-
ti dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
1) Finestre: 
- isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204), nella classe prevista dall’E.P.U.;  
- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurate rispettivamente secondo le norme 

UNI EN 1027 – UNI EN 12208; UNI EN 1026 – UNI EN 12207 e UNI EN 12210/1), 
nelle classi previste dall’E.P.U.; 

- resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158 ed UNI EN 107-1983); 
2) Porte interne 
- tolleranze dimensionali altezza, larghezza, spessore e ortogonalità (misurate secondo 

norma UNI EN 1529); planarità (misurata secondo norma UNI EN 1530); 
- resistenza all'urto corpo molle (misurata secondo la norma UNI 8200); 
- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI EN 1634); 
- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 8328); 
3) Porte esterne 
- tolleranze dimensionali altezza, larghezza, spessore e ortogonalità (misurate secondo 

norma UNI EN 1529); planarità (misurata secondo norma UNI EN 1530).  
- tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 1027 e 

UNI EN 12208; UNI EN 1026 e UNI EN 12208; UNI EN 12110); 
- resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569). 
4) Sistemi di movimentazione e chiusura: 
- dovranno essere idonei a sopportare il peso delle parti apribili e a garantire il corretto 

funzionamento secondo la normativa UNI 7525 (peso del vetro, spinta del vento, mano-
vra utenza). 

5) Dispositivi per le uscite di emergenza: 
- Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 1125: 1999 -Dispositivi antipanico per le 

uscite di emergenza 
L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documen-
tazione. 
Il Direttore dei lavori potrà, altresì, procedere all'accettazione mediante attestazione di con-
formità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agen-
ti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). L'attestazione 
dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. Per quanto concerne 
requisiti e prove è comunque possibile fare riferimento alla norma UNI 8772. 
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Art. 11 -  Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 

1. Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rive-
stimento verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si 
distinguono: 
○ a seconda del loro stato fisico in: 
– rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 
– flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 
– fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 
○ a seconda della loro collocazione: 
– per esterno; 
– per interno. 
○ a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 
– di fondo; 
– intermedi; 
– di finitura. 
Tutti i prodotti di cui ai commi successivi sono considerati al momento della fornitura. Il Di-
rettore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) 
su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle 
prescrizioni di seguito indicate. 
2. Prodotti rigidi. 
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN ISO 10545 e 

quanto riportato nell'art. 7  “Prodotti per pavimentazione”, con riferimento solo alle pre-
scrizioni valide per le piastrelle da parete.  

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più signifi-
cative e le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i 
criteri di accettazione generali indicati nello specifico articolo del presente capitolato i-
nerente i prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo successivo, sem-
pre del presente capitolato relativo ai prodotti per pavimentazioni di pietra, in particolare 
per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio. Sono comunque da prevedere 
gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di 
protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto.  
Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e 
resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, 
ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte nelle norme UNI già ri-
chiamate in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla lo-
ro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal 
fabbricante ed accettate dalla direzione dei lavori. 

 Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 
 Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usura, ai virag-

gi di colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 
 La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vi-

brazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 
d) Per le lastre di cartongesso si rinvia allo specifico articolo del presente capitolato “Pro-

dotti per pareti esterne e partizioni interne”. 
e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nello specifico articolo del 

presente capitolato “Prodotti per coperture discontinue”. 
f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nello specifico articolo 

del presente capitolato su prodotti di calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di 
resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi trasportati 
dall'acqua piovana e dall'aria.      

In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981, varie parti. 
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Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare 
opportuni punti di fissaggio ed aggancio. Per gli elementi grandi (pannelli prefabbricati) 
valgono per quanto applicabili e/o in via orientativa le prescrizioni dell'art. 102 del presente 
capitolato sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo. 
3. Prodotti flessibili 
a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali dell'1,5% sulla larghezza e 

lunghezza; garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni u-
mide di applicazione); avere deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle 
variazioni di calore e quando richiesto avere resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza 
al fuoco adeguate. Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrappo-
sizioni, allineamenti (o sfalsatura) dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con adegua-
to livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la 
posa a tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, 235 è con-
siderata rispondenza alle prescrizioni del presente articolo. 
4. Prodotti fluidi od in pasta  
a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un 
legante (calce – cemento - gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed 
eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. Gli intonaci devono pos-
sedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 
– capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 
– reazione al fuoco e/o resistenza all'antincendio adeguata; 
– impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;  
– effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 
– adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle 
prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accetta-
ti dalla direzione dei lavori. 
b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costi-
tuiti da un legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante 
che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla su-
perficie. Si distinguono in: 
– tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 
– impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 
– pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 
– vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 
– rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 

mm circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 
I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in fun-
zione delle prestazioni loro richieste: 
– dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 
– avere funzione impermeabilizzante; 
– essere traspiranti al vapore d'acqua; 
– impedire il passaggio dei raggi UV; 
– ridurre il passaggio della CO2; 
– avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 
– avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 
– resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
– resistere (quando richiesto) all'usura. 
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati 
dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori. 
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I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova 
sono quelli definiti nelle norme UNI. 

Art. 12 -  Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 

1. Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realiz-
zare i principali strati funzionali di queste parti di edificio. Per la realizzazione delle pareti 
esterne e delle partizioni interne si rinvia allo specifico articolo del presente capitolato che 
tratta queste opere. Detti prodotti sono di seguito considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) 
su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. In caso di contestazione, la procedura di prelievo dei cam-
pioni e le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI 
(pareti perimetrali: UNI 8369, UNI 7959, UNI 8979, UNI EN 12865 - partizioni interne: 
UNI 7960, UNI 8087, UNI 8438, UNI 10700, UNI 10820, UNI 11004) e, in mancanza di 
questi, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali). 
2. I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (ve-
dere lo specifico articolo del presente capitolato sulle murature), ma unicamente di chiusura 
nelle pareti esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, a loro 
completamento, alle seguenti prescrizioni: 
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con mate-

riale normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942; 
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella 

norma UNI 8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di 
accettazione saranno quelli indicati nel progetto e, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 
produttore ed approvati dalla direzione dei lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato (UNI EN 771; UNI EN 772-9/10/18), pietra ricostruita e 
pietra naturale (UNI EN 771-6, UNI EN 772-4/13), saranno accettati in base alle loro: 

– caratteristiche dimensionali e relative tolleranze;  
– caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, etc...);  
– caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione;  
– caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'ac-

qua, ecc.). 
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno 
quelli dichiarati dal fornitore ed approvati dalla direzione dei lavori. 
3. I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni 
del progetto e, in loro mancanza, alle seguenti prescrizioni: 
– gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del 

progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle 
facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura portante e resistere alle corrosioni e alle azioni 
chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 

– gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono: essere compatibili chimica-
mente e fisicamente con l'ossatura, resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.), re-
sistere alle sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e a quelle chimiche 
degli agenti inquinanti; 

– le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sul-
le porte; 

– i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) de-
vono essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

– le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pan-
nelli ed essere sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI (UNI EN 12152; UNI EN 12154; UNI EN 13051; UNI EN 
13116; UNI EN 12179; UNI EN 949; etc…) per i vetri, i pannelli di legno, di metallo o di 
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plastica, gli elementi metallici e i loro trattamenti superficiali e per gli altri componenti, vie-
ne considerato automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni suddette. 
Nota: Completare, se necessario, l’elenco delle norme UNI con ulteriori norme UNI specifi-
che del caso in oggetto. 
4. I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate 
in opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del 
progetto e, in loro mancanza, alle prescrizioni relative alle norme UNI di cui al comma 1. 
5. I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 
mancanza, alle prescrizioni seguenti:  
– spessore con tolleranze ± 0,5 mm; 
– lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm; 
– resistenza all'impronta, all’urto e alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio); 
– a seconda della destinazione d'uso, basso assorbimento d'acqua e bassa permeabilità al 

vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore); 
– resistenza all'incendio dichiarata; 
– isolamento acustico dichiarato.  
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli di-
chiarati dal produttore ed approvati dalla direzione dei lavori.. 
6. Per la realizzazione di parete di compartimentazione interna EI120 si dovrà prevedere la 
struttura portante metallica realizzata a singolo ordine di montanti costituiti da due profili 
"C" 47x100x47 mm spessore 0,58 mm, inscatolati e posti ad interasse non superiore a 450 
mm in acciaio zincato, fissati a guide a "U" 40x100x40 mm 
Il rivestimento su entrambi i lati dell'orditura sarà realizzato con doppio strato di lastre, di 
cui il primo in lastre di gesso rivestito, marcate CE a norma EN520 e conformi alla DIN 
18180, il secondo con lastre in gesso fibra, in gesso speciale di alta qualità e fibre di cellulo-
sa, ad elevate caratteristiche di durezza e resistenza meccanica a norma ONORM B 3410, 
con densità grezza pari a 1050 kg/m³, resistenza a flessione 5 N/mm², resistenza alla com-
pressione 30 N/mm2, conducibilità termica 0,29 W/m°K, dello spessore di 2x12,5 mm, in 
classe di reazione al fuoco A2 s1 d0 (non infiammabile) le prime e in classe 1 (uno) le se-
conde, avvitate all'orditura metallica con viti autoperforanti fosfatate. 
Nell’intercapedine verrà inserito un materassino di lana dello spessore di 40 mm e densità 
40 kg/m³. 
La fornitura in opera sarà comprensiva della stuccatura dei giunti, degli angoli e delle teste 
delle viti in modo da ottenere una superficie pronta per la finitura. 
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle norme UNI 9154 parte I e alle pre-
scrizioni del produttore. 
Il sistema costruttivo dovrà essere eseguito come da schede tecniche del produttore e dovrà 
fare riferimento a rapporto di prova conforme alla norme europee in materia di protezione al 
fuoco delle strutture. IL sistema costruttivo dovrà essere certificata da professionista in con-
formità al decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 1998 con relativa certificazione ai sensi 
del Decreto 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi 
costruttivi di opere da costruzione” - (GU n. 74 del 29-3-2007- Suppl. Ordinario n. 87). 
7. Il solaio di chiusura del locale filtro dovrà essere realizzato mediante controsoffittatura 
ad orditura metallica doppia e doppio rivestimento in lastre di gesso (due lastre per lato 
spessore lastra 12,5 mm), rivestito con tessuto in fibra di vetro, atta a garantire una resisten-
za al fuoco E.I. 120. 
L'orditura metallica verrà realizzata con profili in acciaio zincato con classificazione di 1° 
scelta, a norma UNI EN 10327-10326 spessore 0,6 mm, delle dimensioni di: 
- guide a "U" 30x27x30 mm isolate dalle strutture perimetrali con nastro monoadesivo con 
funzione di taglio acustico, dello spessore di 3,5 mm. 
- montanti a "C" 27x50x27 mm, sia per l’orditura primaria, posta ad interasse 750 mm, fissa-
ta al solaio tramite ganci a molla regolabili e pendini, posti ad interasse 600 mm, che per 
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l’orditura secondaria, ancorata alla primaria tramite gli apposti ganci di unione ortogonale e 
posta ad interasse non superiore a 400 mm. 
I profili saranno marcati CE conformemente alla norma armonizzata EN 14195 riguardante 
"Profili per Sistemi in Lastre in Gesso Rivestito", in classe A1 di reazione al fuoco, prodotti 
secondo il sistema qualità UNI-EN-ISO9001-2000. 
Il rivestimento dell'orditura sarà realizzato con doppio strato di lastre in gesso rinforzato con 
tessuto di fibra di vetro, a norma EN 15283-1, in classe A1 di reazione al fuoco dello spes-
sore di 2x20 mm, avvitate all'orditura metallica con viti autoperforanti fosfatate. 
La fornitura in opera sarà comprensiva della stuccatura dei giunti con nastro coprigiunto in 
fibra di vetro e della completa rasatura della superficie con stucco in modo da ottenere una 
superficie pronta per la finitura. 
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle norme UNI 9154 parte I e alle pre-
scrizioni del produttore. 
Il sistema costruttivo dovrà essere eseguito come da schede tecniche del produttore e dovrà 
fare riferimento a rapporto di prova conforme alla norme europee in materia di protezione al 
fuoco delle strutture. IL sistema costruttivo dovrà essere certificata da professionista in con-
formità al decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 1998 con relativa certificazione ai sensi 
del Decreto 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi 
costruttivi di opere da costruzione” - (GU n. 74 del 29-3-2007- Suppl. Ordinario n. 87). 

Art. 13 -  Prescrizioni per i prodotti e sistemi costruttivi per la protezione al fuoco. 

– I prodotti da costruzione utilizzati per l’assemblaggio di sistemi costruttivi a protezione 
delle strutture dal fuoco o per la realizzazione delle compartimentazioni previste 
nell’appalto dovranno essere conformi alla direttiva europea 89/106/CEE, recepita 
in Italia con il DPR 246/93 relativa ai prodotti da costruzione. La prestazione di resistenza al 
fuoco delle strutture da proteggere (R), e della compartimentazione (EI) è espressa in minuti 
e nella fattispecie assume il valore 120. 
– Prodotti e sistemi costruttivi devono rispondere a quanto previsto dal decreto DM 16 
febbraio 2007 - DECRETO 16 febbraio 2007 e alle norme tecniche in esso richiamate. 
L’appaltatore ha facoltà di raggiungere le medesime prestazioni prescritte anche con mate-
riali e sistemi costruttivi alternativi a quelli proposti in progetto, fatto salvo l’onere di pro-
durre comunque la certificazione redatta da professionista in conformità al decreto del Mini-
stro dell'interno 4 maggio 1998, che ne attesti la classe di resistenza al fuoco secondo le 
modalità indicate all'art. 2, commi 4, 5, 6 del decreto DM 16 febbraio 2007 - DECRETO 16 
febbraio 2007. 
– I sistemi costruttivi dovranno essere installati in conformità alle schede tecniche dei 
Produttori e ai rapporti di prova fatti eseguire dai Produttori da laboratori autorizzati. 

Art. 14 -  Linee vita. 

Le linee vita da realizzare in copertura dovranno essere conformi alla normativa UNI EN 
795:2002, in Classe C, prodotto marcato  certificato da “Organismo notificato di certifica-
zione europea”, utilizzabile da 4 operatori contemporaneamente. Il materiale dovrà essere in 
acciaio inossidabile. 

PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE 

A. SCAVI E RILEVATI 

Art. 15 -  Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere e-
seguiti secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D. Min. 
Infrastrutture 14 Gennaio 2008, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date 
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all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali 
danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimo-
zione delle materie franate. 
L'Appaltatore dovrà, altresì, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superfi-
cie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudi-
zio insindacabile della direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere 
portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appalta-
tore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse 
dovranno essere depositate nell’ambito del cantiere, previo assenso della direzione dei lavo-
ri, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno 
essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque 
scorrenti alla superficie. 
La direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del comma 3, dell'art. 
36 del Cap. Gen. n. 145/00. 
E’ onere dell’Appaltatore rendere pedonabili e transitabili dagli autoveicoli di qualsiasi 
stazza che svolgono servizio per l’Ente Appaltante sulle aree di cantiere interessate dagli 
scavi e indicate dalla Direzione Lavori, mediante apprestamenti consistenti in spesse lamiere 
di acciaio e quanto ritenuto necessario dalla Direzione Lavori. 

Art. 16 -  Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, 
rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su 
vasta superficie ove sia possibile l’allontanamento delle materie di scavo evitandone il sol-
levamento, ma non escludendo l’impiego di rampe provvisorie, etc… 
Gli scavi di sbancamento si misureranno col metodo delle sezioni ragguagliate, tenendo con-
to del volume effettivo "in loco". Le misurazioni verranno effettuate in contraddittorio con 
l’appaltatore all’atto della consegna. 

Art. 17 -  Scavi di fondazione od in trincea 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta neces-
sari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 
condutture, fossi e cunette. 
Nell'esecuzione di detti scavi per raggiungere il piano di posa della fondazione si deve tener 
conto di quanto specificato nel DMLLPP 11.03.88 al punto A.2, al punto D.2 ed alla sezione 
G. 
Il terreno di fondazione non deve subire rimaneggiamenti e deterioramenti prima della co-
struzione dell'opera. Eventuali acque ruscellanti o stagnanti devono essere allontanate dagli 
scavi. Il piano di posa degli elementi strutturali di fondazione deve essere regolarizzato e 
protetto con conglomerato magro o altro materiale idoneo. 
Nel caso che per eseguire gli scavi si renda necessario deprimere il livello della falda idrica 
si dovranno valutare i cedimenti del terreno circostante; ove questi non risultino compatibili 
con la stabilità e la funzionalità delle opere esistenti, si dovranno opportunamente modifica-
re le modalità esecutive. Si dovrà, nel caso in esame, eseguire la verifica al sifonamento. Per 
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scavi profondi, si dovrà eseguire la verifica di stabilità nei riguardi delle rotture del fondo. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere 
spinti fino alla profondità che dalla direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro ese-
cuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono, infatti, di stima preliminare 
e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà 
più conveniente, senza che ciò possa dare all’appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o 
domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, 
coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  
È vietato all’appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima 
che la direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. I piani di 
fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 
falde inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed 
anche con determinate contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente 
riempito e costipato, a cura e spese dell’appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al pi-
ano del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadac-
chiati con robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impe-
dire ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e pri-
vate che potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadac-
chiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre 
precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle 
prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla direzione dei lavori. 
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armatu-
re, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi 
in posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della direzione dei 
lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abban-
donati negli scavi. 

Art. 18 -  Scavi subacquei e prosciugamento 

Se l'Appaltatore, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui all'art. 20, non potesse, in 
caso di acque sorgive o filtrazioni, far defluire l'acqua naturalmente dagli scavi in genere e 
da quelli di fondazione, è facoltà della direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e 
quando lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 
Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità mag-
giore di 20 cm sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia na-
turalmente, sia dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di 
canali di drenaggio. 
Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo 
livello costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come sca-
vo subacqueo. Quando la direzione dei lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in a-
sciutto, sia durante l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di 
fondazione, gli esaurimenti relativi verranno eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richie-
sto, avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari. 
Per i prosciugamenti praticati durante l'esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adot-
tare tutti quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 
 

Art. 19 -  Presenza di gas negli scavi 

Durante l’esecuzione degli scavi devono essere adottate misure idonee contro i pericoli de-
rivanti dall’eventuale presenza di gas o vapori tossici. 
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Art. 20 -  Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti 
tra le pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescrit-
te dalla direzione dei lavori, si impiegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino al loro 
totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per 
quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della direzione dei lavori, per la 
formazione dei rilevati. 
Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le 
materie occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali sia-
no riconosciuti idonei dalla direzione dei lavori. 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie 
sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in gene-
rale, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generan-
do spinte. Sono da preferire le terre a grana media o grossa. Le terre a grana fine possono 
essere impiegate per opere di modesta importanza e quando non sia possibile reperire mate-
riali migliori. Si possono adoperare anche materiali ottenuti dalla frantumazione di rocce. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligen-
za perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo con-
temporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 
modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che po-
trebbero derivare da un carico male distribuito. 
Il coefficiente di sicurezza riferito alla stabilità del sistema manufatto - terreno di fondazione 
non deve risultare inferiore a 1,3.  
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno 
essere scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza 
dell'opera per essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, 
da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla direzione dei Lavori. 
È vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.   
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 
osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltato-
re. 
È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro co-
struzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'e-
poca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene 
allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collau-
do, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei 
fossi. 
La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scotica-
ta, ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 
 
B. DEMOLIZIONI E RIMOZIONI E RISANAMENTI. 

Art. 21 -  Aspetti generali. 

In via generale, prima dell’inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla 
verifica delle condizioni di conservazione e di stabilità dei vari elementi e/o strutture da de-
molire e/o rimuovere. 
I lavori di demolizione devono procedere con cautela e condotti in maniera da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità delle strutture 
portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti. 
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Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, 
irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepas-
sati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell’Impresa, senza alcun compenso, rico-
struite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali di risulta dovranno essere accatastati in apposita area indicata dalla D.L. 
quindi caricate sui mezzi e trasportate alle pubbliche discariche. 
Sono comunque compensate nel progetto e pertanto onere dell’impresa tutte le opere di de-
molizione, rimozione e smantellamento, anche diverse da quelle specificamente elencate, si 
dovessero rendere necessarie alla esecuzione dei lavori oggetto dell’appalto cui il presente 
documento si riferisce. 
L’appaltatore dovrà fornire alla Direzione dei Lavori e al Coordinatore in fase di Esecuzio-
ne, prima dell’inizio delle fasi lavorative che riguardano operazioni di rimozione o demoli-
zione, apposito “piano di demolizione” nel quale devono essere indicate le modalità con le 
quali intende procedere per l’esecuzioni delle demolizioni. 

Art. 22 -  Opere provvisionali. 

Tutte le opere provvisionali occorrenti per l’esecuzione delle opere in oggetto sono da in-
tendersi comprese nell’importo a base d’asta, eccezion fatta per le opere esplicitamente con-
template nel calcolo degli oneri della sicurezza. 
Puntellamenti, impalcature, recinzioni e tutte le opere provvisionali di qualunque genere, 
metalliche od in legname, in ogni caso occorrenti per l’esecuzione delle opere in oggetto, 
dovranno essere realizzate in modo da impedire qualsiasi deformazione di esse o delle opere 
di cui debbono sostenere l'esecuzione, gli spostamenti e lo smontaggio delle predette opere 
dovranno essere compiuti a cura e spese dell'Impresa. 
Il dimensionamento ed il calcolo statico delle opere provvisionali sarà a cura e spesa 
dell'Impresa, la quale rimane la sola responsabile dei danni alle persone, alle cose, alle pro-
prietà pubbliche e private ed ai lavori per la mancanza od insufficienza delle opere provvi-
sionali, alle quali dovrà provvedere di propria iniziativa ed adottando tutte le cautele neces-
sarie. 
Col procedere dei lavori l'Impresa potrà recuperare i materiali impiegati nella realizzazione 
delle opere provvisionali, procedendo, sotto la sua responsabilità, al disarmo di esse con o-
gni accorgimento necessario ad evitare i danni come sopra specificati. 
Quei materiali che per qualunque causa o che a giudizio del Direttore dei Lavori non potes-
sero essere tolti d'opera senza menomare la buona riuscita dei lavori, o che andassero co-
munque perduti, dovranno essere abbandonati senza che per questo, se non altrimenti dispo-
sto, spetti all'Impresa alcun compenso. Le stesse norme e responsabilità valgono per 
macchinari, mezzi d'opera, attrezzi e simili, impiegati dall'Impresa, per l'esecuzione dei lavo-
ri, o comunque esistenti in cantiere. 

Art. 23 -  Rimozioni di pannelli prefabbricati. 

- Le rimozioni di pannelli prefabbricati di tamponamento delle pareti laterali dei fabbricati 
vanno rimossi a conci mediante taglio orizzontale meccanico delle porzioni di pannello di 
altezza non superiore ad un metro, cominciando dall’alto. 
Altri tagli dovranno essere eseguiti per de solidarizzare completamente il concio dalla strut-
tura. 
Le porzioni da rimuovere devono essere precedentemente saldamente ancorate ad autogru 
mediante funi e/o catene passanti su fori praticati nel pannello mediante trapano a tazza, al 
fine di garantire la stabilità del concio da rimuovere al ribaltamento. 
Devono essere previste anche opere di puntellamento della porzione di tamponamento che 
rimane in opera fintantoché viene rimosso il concio. 
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- Le demolizioni delle porzioni di lastre prefabbricate di copertura dovrà avvenire median-
te desolidarizzazione dell’intera lastra da rimuovere previo ancoraggio ad autogru mediante 
funi e/o catene passanti su fori praticati nel pannello mediante trapano a tazza, al fine di ga-
rantire la stabilità del concio da eventuali crolli. 

Art. 24 -  Demolizioni di controsoffitti 

Le porzioni di controsoffitto verranno demolite rimuovendo i tamponamenti per fasce paral-
lele all’orditura, lasciano in opera la struttura portante e successivamente verrà rimossa la 
struttura portante. 

Art. 25 -  Demolizioni di tamponamenti murari in laterizio 

La demolizione dovrà procedere rimuovendo gl’infissi soprastanti il muro e poi, con demoli-
tore si precederà alle demolizione del tamponamento murario. 

Art. 26 -  Risanamento di fondello di solai in latero-cemento. 

Il risanamento di solai in latero-cemento che presentano sfondellamento dei blocchi di al-
leggerimento dovrà avvenire seguendo le seguenti fasi lavorative: 
a) demolizione di laterizio e porzioni di intonaco che dovessero risultare distaccate o non 
saldamente aderenti al supporto; 
b) bloccaggio, quando la demolizione risulta essere estesa, dell'armatura del travetto median-
te rinzaffo di malta a presa rapida antiritiro nella parte centrale del travetto per una porzione 
di 20 cm circa racchiudendo il rinzaffo con rete metallica zincata e ulteriore rinzaffo; 
c) accurata spazzolatura di tutte le parti  in cls e in ferro mediante energica azione meccani-
co con spazzola di ferro; 
d) passivazione delle armature ossidate mediante apposito prodotto conforme CE UNI EN 
1504-7  con peso specifico >1,6 kg/l e con le seguenti prestazioni: prestazioni di protezione 
dalla corrosione UNI EN 15183:  Nessuna corrosione - Adesione per taglio UNI EN 15184 
>80% del valore della barra non rivestita; 
e) rinzaffo con malta speciale di tutto il travetto fino a ricoprire per almeno 10 mm le barre 
del travetto con posizionamento di strisce di rete zincata di lunghezza 20 cm come al punto 
b) in corrispondenza dei ganci per il sostegno della rete per intonaco; 
f) fissaggio delle rete per intonaco zincata con gancetti di filo zincato ogni 30 cm di lun-
ghezza travetto; 
g) intonacatura civile con intonaco di cemento 
Sono possibili modifiche alle operazioni precedenti se indicate dalla Direzione Lavori. 

Art. 27 -  Risanamento delle strutture in cemento armato. 

Il risanamento di strutture in cemento armato dovrà essere eseguito secondo le seguenti fasi 
lavorative:  
a) accurata rimozione di parti di copriferro eventualmente distaccate o comunque non sal-
damente fissate al supporto fino a liberare l’intera barra d’armatura ossidata; 
b) accurata spazzolatura di tutte le parti  in cls e in ferro mediante energica azione meccani-
co con spazzola di ferro; 
c) passivazione delle armature ossidate mediante apposito prodotto conforme CE UNI EN 
1504-7  con peso specifico >1,6 kg/l e con le seguenti prestazioni: prestazioni di protezione 
dalla corrosione UNI EN 15183:  Nessuna corrosione - Adesione per taglio UNI EN 15184 
>80% del valore della barra non rivestita; 
d) saturazione accurata delle superfici con acqua mantenendole umide sin dall’inizio 
dell’applicazione di premiscelato cementizio fibrorinforzato a medio modulo elastico, tixo-
tropico, a ritiro controllato, in grado di garantire un modulo di elasticità statico a compres-
sione a 28 gg (UNI EN 13412) >20 GPa (classe R4), resistenza a compressione >45 MPa a 
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28 gg (UNI EN 12190), resistenza a flessione >4,5-5,5-6,5 MPa a 1- 7-28 gg (UNI EN 196-
1) ed avere una adesione al calcestruzzo > 2,0 MPa (UNI EN 1542), coefficiente di assorbi-
mento capillare W<0,4 Kg/m² h-0,5 (UNI EN 13057), contenuto ioni cloruro <0,05% (UNI 
EN 1015-17), resistenza alla carbonatazione dk<calcestruzzo di controllo(MC 0.45) (UNI 
EN 13295), compatibilità termica parte 1(adesione dopo 50 cicli gelo e disgelo) >2,0 MPa 
(UNI EN 13687-1), compatibilità termica parte 2 (adesione dopo 30 cicli temporaleschi) 
>2,0 MPa (UNI EN 13687-2), compatibilità termica parte 4 (adesione dopo 30 cicli termici a 
secco) >2,0 MPa (UNI EN 13687-4), resistenza allo slittamento Classe I: >40 unità con pro-
va a umido Classe II: >40 unità con prova a secco Classe III: >40 unità con prova a umido 
(UNI EN 13036-4), reazione al fuoco Euroclasse A1 (UNI EN 13501-1). I dati saranno ca-
ratterizzati dai metodi di prova previsti dalla norma UNI EN 1504-3. Il prodotto dovrà pos-
sedere marcatura CE e dovrà comunque essere impiegato secondo le prescrizioni della casa 
produttrice. 

Art. 28 -  Rimozione materiali metallici obsoleti. 

Si dovrà prevedere la rimozione di tutti i materiali metallici indicati dalla direzione lavori 
che non svolgono alcuna funzione, ma sono rimasti in opera a seguito di smantellamento di 
impiantistica varia. La valutazione del peso dovrà avvenire mediante pesatura del materiale 
rimosso, utilizzando le pese presenti nel complesso oggetto di intervento. 
Ogni pesatura dovrà essere verbalizzata dall’ufficio di direzione lavori che procederà me-
diante verbalizzazione. Il materiale, una volta rimosso dovrà essere immediatamente allon-
tanato dal cantiere. 
 
C. STRUTTURE DI MURATURE, CALCESTRUZZO, ACCIAIO, LEGNO 

Art. 29 -  Opere e strutture di muratura 

1. Malte per murature 
Tutte le diverse tipologie di malte possono essere utilizzate per murature. Nel dettaglio: 
- le malte aeree, ottenute da gesso o calci aeree (calce viva in zolle o idrata) più sabbia e 

acqua; 
- le malte idrauliche, ottenute da calci eminentemente idrauliche o agglomerati cementizi 

più sabbia ed acqua oppure da calce aerea più pozzolana ed acqua; 
- le malte idrauliche plastiche, ottenute da calci eminentemente idrauliche ed agglomerati 

cementizi plastici più sabbia ed acqua; 
- le malte cementizie, ottenute da cementi più sabbia ed acqua; 
- le malte bastarde, ottenute da due o più leganti più sabbia ed acqua; 
- le malte additivate, ottenute dalle precedenti malte più un additivo. 
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le carat-
teristiche tecniche indicate negli articoli di riferimento.  
La dosatura dei componenti dovrà avvenire mediante apposite casse di dosaggio, evitando 
metodi approssimativi quali il cosiddetto “a numero di palate”. 
I quantitativi dei materiali da impiegare per la composizione delle malte per muratura, se-
condo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla direzione lavori, dovranno 
rispondere alle prescrizioni di seguito riportate. 
Malta magra per murature: 
○  con calce aerea spenta in pasta:  

- calce aerea spenta in pasta:    0,32 mc. (∼ 410 kg); 
- sabbia         0,96 mc.; 

○ con calce idraulica in polvere: 
- calce idraulica in polvere     324 kg.; 
- sabbia         1,08 mc.; 
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○ con cemento di tipo 325: 
- cemento tipo        364 kg.; 
- sabbia         1,04 mc.; 

Malta grassa per murature: 
○ con calce aerea spenta in pasta: 

- calce aerea spenta in pasta     0,36 mc. (∼ 470 kg); 
- sabbia         0,90 mc.; 

○ calce idraulica in polvere 
- calce idraulica in polvere     412 kg; 
- sabbia         1,03 mc.; 

○ con cemento tipo 325 
- cemento tipo        400 kg; 
- sabbia         1,00 mc. 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia 
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la 
quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli sopra 
elencati, il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza 
della malta stessa. Le modalità per la determinazione della resistenza a flessione e a com-
pressione delle malte sono stabilite dalla norma UNI EN 1015-11 “Metodi di prova per mal-
te per opere murarie. Determinazione della resistenza a flessione e a compressione della 
malta indurita”. Per altre caratteristiche quali contenuto d’aria, resistenza alla penetrazione e 
tempi di inizio e fine presa si farà riferimento alle norme UNI 7121 “Malta normale. Deter-
minazione del contenuto d’aria” ed UNI 7927 “Malta. Determinazione della resistenza alla 
penetrazione e dei tempi di inizio e fine presa”. 
Malte di proporzioni diverse nella composizione, rispetto a quelle sopra indicate, confezio-
nate anche con additivi e preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti 
a quelle sopra indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore 
ai valori di cui al D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa. 
2. Murature in genere: criteri generali per l’esecuzione 
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, 
delle volte, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori 
per: 
– ricevere le chiavi e i capichiave delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a 

doppio T; le testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non 
venga messo in opera durante la formazione delle murature; 

– il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stu-
fe e camini, scarico acqua usata, immondizie, ecc.); 

– per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
– le imposte delle volte e degli archi; 
– gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, 

davanzali, ecc… 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il per-
fetto collegamento sia con le murature esistenti sia fra le varie parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersio-
ne prolungata in appositi bagnarole e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla 
superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di es-
so in modo che la malta rifluisca intorno e riempia tutte le commessure. 
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco 
od alla stuccatura col ferro. 
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Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio 
per evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportu-
namente collegate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di sce-
gliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uni-
forme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle commessure orizzontali, alter-
nando con precisione i giunti verticali. In questo genere di paramento i giunti non dovranno 
avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere pro-
filati con malta idraulica o di cemento, diligentemente compressa e lisciata con apposito fer-
ro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mat-
toni siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei 
giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 
ammorsature in relazione al materiale impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei 
periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero 
gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria 
possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro ven-
gano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 
Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 
dalla loro ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla direzione dei Lavori. 
Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fina; quelle di discesa delle 
immondezze saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le go-
le, ecc., nello spessore dei muri siano lasciate aperte sopra una faccia, temporaneamente, an-
che per tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormen-
te. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli 
addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le de-
bite sagome, secondo quanto verrà prescritto. 
La direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre sia-
no collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate 
in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e al sovraccarico. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un op-
portuno strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 
3. Murature portanti 
a) Tipologie e caratteristiche tecniche 
Per le murature portanti si dovrà fare riferimento D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008. In 
particolare vanno tenute presenti le seguenti prescrizioni. 
Muratura costituita da elementi resistenti artificiali. 
Detta muratura è costituita da elementi che non solo devono fornire garanzie di solidità sta-
tico – strutturale, ma, se richiesto, anche ottime qualità dal punto di vista dell’isolamento 
termico, dell’inerzia termica, della traspirabilità, dell’isolamento acustico, della resistenza al 
fuoco. Tali elementi, in genere di forma parallelepipeda, sono legati tra loro mediante malta 
e posti in opera in strati regolari di spessore costante. 
Gli elementi resistenti possono essere di: 
– laterizio normale; 
– laterizio alleggerito in pasta; 
– calcestruzzo normale; 
– calcestruzzo alleggerito. 
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Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano 
di posa (elementi a foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura o-
rizzontale). 
Muratura costituita da elementi resistenti naturali. 
Detta muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. 
Le pietre, da ricavarsi in genere dall’abbattimento di rocce, devono: essere non friabili o 
sfaldabili e resistenti al gelo, nel caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosfe-
rici. 
Non devono, altresì, contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici. 
Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente rimovibi-
li; devono possedere sufficiente resistenza, sia allo stato asciutto che bagnato, e buona ade-
sività alle malte. 
In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili 
secondo le modalità descritte nel D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare 
esplicativa. 
L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei 
requisiti sopra elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e 
lavaggio delle superfici stesse. 
Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 
○ muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavo-

rato, posto in opera in strati pressoché regolari; 
○ muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da 

fasce di conglomerato semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da al-
meno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi a 
tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro; 

○ muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipe-
da poste in opera in strati regolari. 

b) Particolari costruttivi 
L'edificio a uno o più piani in muratura portante deve essere concepito come una struttura 
tridimensionale costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni 
e disposti in modo da resistere alle azioni verticali ed orizzontali. 
Dovranno, pertanto, essere rispettate le prescrizioni di seguito riportate. 
○ Collegamenti 
I sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente collegati tra loro.  
A tal fine tutti i muri saranno collegati: 
- al livello dei solai mediante cordoli ed opportuni incatenamenti; 
- tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali. 
Nella direzione di tessitura dei solai la funzione di collegamento potrà essere espletata dai 
solai stessi purché adeguatamente ancorati alla muratura. 
Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato me-
diante cordolo di calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resi-
stenti, di spessore pari a quello della muratura di fondazione e di altezza non inferiore alla 
metà di detto spessore. 
○ Cordoli 
In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli saranno realizzati prevalente-
mente in cemento armato ed avranno una larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sotto-
stante, e comunque non inferiore a 12 cm, ed una altezza almeno pari a quella del solaio, e 
comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro. 
Per i primi tre orizzontamenti, a partire dall'alto, l'armatura minima dei cordoli dovrà essere 
almeno pari a 6 cm2 e dovrà avere un diametro non inferiore a 12 mm. Detta armatura sarà 
poi aumentata di 2 cm2 a piano per ogni piano sottostante gli ultimi tre. 
La stessa armatura dovrà essere prevista nel cordolo di base interposto tra la fondazione e la 
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struttura in elevazione. 
In ogni caso, le predette armature non dovranno risultare inferiori allo 0,6% dell'area del 
cordolo. 
Le staffe devono essere costituite da tondi di diametro non inferiore a 6 mm poste a distanza 
non superiore a 30 cm. 
Per edifici con più di 6 piani, entro e fuori terra, l'armatura dei cordoli sarà costituita da ton-
di con diametro non inferiore a 14 mm e staffe con diametro non inferiore a 8 mm. 
Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 40 diametri; 
lo squadro delle barre dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo. 
○ Incatenamenti orizzontali interni 
Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scato-
la muraria ai livelli dei solai, devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche. Tali 
incatenamenti dovranno avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli. 
Nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti se il collega-
mento è assicurato dal solaio stesso. 
In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno 
obbligatori per solai con luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una se-
zione totale pari a 4 cm2 per ogni campo di solaio. 
○ Spessori minimi dei muri 
Lo spessore dei muri non potrà essere inferiore ai seguenti valori: 
- muratura in elementi resistenti artificiali pieni      12 cm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali semipieni     20 cm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali forati      25 cm; 
- muratura di pietra squadrata          24 cm; 
- muratura listata             40 cm; 
- muratura di pietra non squadrata         50 cm. 
4. Paramenti per le murature di pietrame 
Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della direzione dei lavori, 
potrà essere prescritta l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 
a) con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta); 
b) a mosaico grezzo; 
c) con pietra squadrata a corsi pressoché regolari; 
d) con pietra squadrata a corsi regolari.  
a) Nel paramento con «pietra rasa e teste scoperte» (ad opera incerta) il pietrame dovrà es-
sere scelto diligentemente fra il migliore e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martel-
lo a superficie approssimativamente piana; le pareti esterne dei muri dovranno risultare bene 
allineate e non presentare rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm.   
b) Nel paramento a «mosaico grezzo» la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta 
col martello e la grossa punta a superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i 
singoli pezzi dovranno combaciare fra loro regolarmente, restando vietato l'uso delle scaglie. 
In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa. 
c) Nel paramento a «corsi pressoché regolari» il pietrame dovrà essere ridotto a conci pia-
ni e squadrati, sia col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro 
e quelle di combaciamento normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi 
orizzontali di altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere costante per l'inte-
ro filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate rientranze o sporgenze non mag-
giori di 15 mm. 
d) Nel paramento a «corsi regolari» i conci dovranno essere perfettamente piani e squadra-
ti, con la faccia vista rettangolare e lavorati a grana ordinaria. Dovranno, altresì, avere la 
stessa altezza per tutta la lunghezza del medesimo corso e, qualora i vari corsi non avessero 
eguale altezza, quest’ultima dovrà essere disposta in ordine decrescente dai corsi inferiori ai 
corsi superiori, con differenza, però, fra due corsi successivi non maggiore di 5 cm. La dire-
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zione dei lavori potrà anche prescrivere l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa super-
ficie di paramento venissero impiegati conci di pietra da taglio, per rivestimento di alcune 
parti, i filari di paramento a corsi regolari dovranno essere in perfetta corrispondenza con 
quelli della pietra da taglio. 
Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà 
tollerato l'impiego di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire 
per almeno un terzo della loro rientranza nelle facce di posa, e non potrà essere mai minore 
di 10 cm nei giunti verticali. 
La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a 25 cm; 
l'altezza minima dei corsi non dovrà essere mai minore di 20 cm. 
In entrambi i paramenti a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà 
essere minore di 10 cm e le commessure avranno larghezza non maggiore di 1 cm. 
Per tutti i tipi di paramento le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di punta in 
modo da assicurare il collegamento col nucleo interno della muratura.  
Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le commessure 
delle facce di paramento dovranno essere accuratamente stuccate.  
In quanto alle commessure, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli pre-
cedenti secondo le diverse categorie di muratura. 
Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, a-
venti i letti di posa o naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col mar-
tello. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le 
commessure fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qua-
lunque altra materia estranea, lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le com-
messure stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando che questa penetri bene 
dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci 
sui fronti del paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 

Art. 30 -  Opere e strutture di calcestruzzo 

1. Impasti di conglomerato cementizio 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità con quanto 
previsto D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa e le linee gui-
da emesse dal Servizio tecnico centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, 
devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in 
opera del conglomerato. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità 
del conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua - cemento, e quindi il dosaggio del ce-
mento, dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni peri-
colo di aggressività. 
L'impasto deve essere effettuato con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito 
con modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
2. Controlli sul conglomerato cementizio 
I controlli sul conglomerato saranno eseguiti secondo le prescrizioni di cui al D. Min. Infra-
strutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa e le linee guida emesse dal Servizio 
tecnico centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ed avranno lo scopo di accerta-
re che il conglomerato abbia una resistenza caratteristica a compressione non inferiore a 
quella richiesta dal progetto. 
Il controllo di qualità del conglomerato si articolerà secondo quanto previsto dal D. Min. In-
frastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa e le linee guida emesse dal Servi-
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zio tecnico centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
3. Norme di esecuzione per il cemento armato normale 
Durante l'esecuzione di opere in cemento armato normale, l'appaltatore deve attenersi alle 
prescrizioni contenute nella legge n. 1086/71 nonché alle norme tecniche del D. Min. Infra-
strutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa e le linee guida emesse dal Servizio 
tecnico centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
4. Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato 
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale l'appaltatore deve attenersi stretta-
mente a tutte le disposizioni contenute nella legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche 
vigenti nonché nelle successive modifiche ed integrazioni.  
Per le costruzioni ricadenti in zone dichiarate sismiche si dovrà fare riferimento al D. Min. 
Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa. 
L'esame e verifica da parte della direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in ce-
mento armato non esonera in alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle 
responsabilità loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto. 

Art. 31 -  Strutture di acciaio 

1. Generalità 
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto dispo-
sto dalla legge n. 1086/71, dal D. Min. Infrastrutture 14 Gennaio 2008, relativa circolare e-
splicativa, nonché dalle seguenti norme: UNI EN 1992-1-1, 1992-1-3, 1992-1-4, 1992-1-5 e 
1992-1-6 (Eurocodice 2); UNI EN 1993-1-1 (Eurocodice 3); UNI EN 1994-1-1. 
L'Impresa è tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 
all'esame ed all'approvazione della direzione dei lavori: 
a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di offici-

na, sui quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, 
dimensioni, grado di finitura e peso teorico di ciascun elemento costituente la struttura, 
nonché la qualità degli acciai da impiegare; 

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle 
opere di fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 
2. Collaudo tecnologico dei materiali 
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli 
stabilimenti per la successiva lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla direzione dei 
lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destina-
zione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da: 
– attestato di controllo; 
– dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti. 
La direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da 
sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per ve-
rificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti 
non qualificati la direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove 
meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni 
lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell'Impresa. 
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal D. Min. Infrastrutture 14 
Gennaio 2008, relativa circolare esplicativa. 
3. Controlli durante la lavorazione 
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la prove-
nienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di 
qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della direzione dei lavori. 
Alla direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della 
lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano 
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quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano 
eseguite a perfetta regola d'arte. 
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Impresa in-
formerà la direzione dei lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del col-
laudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 
4. Montaggio 
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la mas-
sima cura per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. Le parti a contat-
to con funi, catene od altri organi di sollevamento dovranno essere opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica 
di progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. In par-
ticolare, per le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il posiziona-
mento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando 
le tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimo-
zione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quan-
do essi risulteranno staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino 
centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del 
foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del 
bullone con uno di diametro superiore. 
È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato 
con chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laborato-
rio ufficiale in data non anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della direzione dei lavori, un 
controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni. 
L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che 
venga interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi 
interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a ri-
spettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, 
Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 
– per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
– per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferro-

vie, tranvie, ecc.; 
– per le interferenze con servizi di soprassuolo e di sottosuolo. 
5. Prove di carico e collaudo statico 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in 
opera e di regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice verrà eseguita da parte 
della direzione dei lavori, quando prevista, un'accurata visita preliminare di tutte le membra-
ture per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di 
progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. 
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; 
operazioni che verranno condotte, a cura e spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni conte-
nute nei Decreti Ministeriali, emanati in applicazione della legge n. 1086/71. 

D. COPERTURE, PARETI, PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 

Art. 32 -  Esecuzione coperture continue (piane) 

1. Si intendono per coperture continue quelle in cui la tenuta all'acqua è assicurata indi-
pendentemente dalla pendenza della superficie di copertura. L’affidabilità di una copertura 
dipende da quella dei singoli strati o elementi; fondamentale importanza riveste la realizza-
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zione dell’elemento di tenuta, disciplinata dalla norma UNI 9307-1 (“Coperture continue. 
Istruzioni per la progettazione. Elemento di tenuta”).  
Le coperture continue sono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
– copertura senza elemento termoisolante con strato di ventilazione oppure senza; 
– copertura con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza.  
2. Quando non altrimenti specificato negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
risultano sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopra citate sa-
rà composta dagli strati funzionali1 di seguito indicati (definite secondo UNI 8178 “Edilizia. 
Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali”): 
a) copertura non termoisolata e non ventilata:  
- lo strato di pendenza con funzione di portare la pendenza della copertura al valore ri-

chiesto;  
- l'elemento di tenuta all'acqua con funzione di realizzare la prefissata impermeabilità 

all'acqua meteorica e di resistere alle sollecitazioni dovute all'ambiente esterno;  
- lo strato di protezione con funzione di limitare le alterazioni dovute ad azioni meccani-

che, fisiche, chimiche e/o con funzione decorativa. 
b) copertura ventilata ma non termoisolata:  
- l'elemento portante;  
- lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento i-

grotermico delle coperture attraverso ricambi d'aria naturali o forzati;  
- strato di pendenza (se necessario);  
- elemento di tenuta all'acqua;  
- strato di protezione. 
c) copertura termoisolata non ventilata: 
- l'elemento portante;  
- strato di pendenza;  
- strato di schermo o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo), o di ridurre 

(barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa;  
- elemento di tenuta all'acqua; 
- elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica 

globale della copertura;  
- strato filtrante;  
- strato di protezione. 
d) copertura termoisolata e ventilata: 
- l'elemento portante con funzioni strutturali;  
- l'elemento termoisolante;  
- lo strato di irrigidimento o supporto con funzione di permettere allo strato sottostante di 

sopportare i carichi previsti;  
- lo strato di ventilazione;  
- l'elemento di tenuta all'acqua;  
- lo strato filtrante con funzione di trattenere il materiale trasportato dalle acque meteori-

che;  
- lo strato di protezione. 
La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti 
alla soluzione costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia 
per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione rispetto agli 
altri strati nel sistema di copertura. 
3. Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto. Ove 
questi ultimi non risultino specificati in dettaglio nel progetto o, eventualmente, a suo com-
plemento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

                                                           
1 Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni 
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a) per l'elemento portante, a seconda della tecnologia costruttiva adottata, si farà riferimento 
alle prescrizioni già date nel presente capitolato sui calcestruzzi, le strutture metalliche, 
le strutture miste acciaio calcestruzzo, le strutture o i prodotti di legno, etc… 

b) per l'elemento termoisolante si farà riferimento allo specifico articolo del presente capito-
lato sui materiali per isolamento termico e, inoltre, si avrà cura che nella posa in opera 
siano: realizzate correttamente le giunzioni, curati i punti particolari, assicurati adeguati 
punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica rispetto allo strato conti-
guo. 

c) per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata 
e del materiale, si verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle 
sollecitazioni meccaniche che deve trasmettere e la durabilità nel tempo. 

d) lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di col-
legamento con l'ambiente esterno, munite di griglie, aeratori, etc..., capaci di garantire 
adeguato ricambio di aria, ma limitare il passaggio di piccoli animali e/o grossi insetti. 

e) Lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta 
con membrane in fogli o prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato 
continuo. Le caratteristiche delle membrane sono quelle indicate all'art. 78 del presente 
capitolato sui prodotti per coperture piane. In fase di posa si dovrà curare: la corretta rea-
lizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali ausiliari (adesivi, ecc.), le mo-
dalità di realizzazione previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua do-
cumentazione tecnica ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, 
temperature, ecc.) e di sicurezza. Attenzione particolare sarà data all'esecuzione dei bor-
di, punti particolari, risvolti, ecc. ove possono verificarsi infiltrazioni sotto lo strato. Le 
caratteristiche dei prodotti fluidi e/o in pasta sono quelle indicate nello specifico articolo 
del presente capitolato sui prodotti per coperture piane. In fase di posa si dovrà porre cu-
ra nel seguire le indicazioni del progetto e/o del fabbricante allo scopo di ottenere strati 
uniformi e dello spessore previsto che garantiscano continuità anche nei punti particolari 
quali risvolti, asperità, elementi verticali (camini, aeratori, ecc.). 
Sarà curato inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) od altre si-
tuazioni (presenza di polvere, tempi di maturazione, ecc.) siano rispettate per favorire 
una esatta rispondenza del risultato finale alle ipotesi di progetto. 

f) Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva 
prescelta con fogli di non-tessuto sintetico od altro prodotto adatto accettato dalla dire-
zione dei lavori. Sarà curata la sua corretta collocazione nel sistema di copertura e la sua 
congruenza rispetto all'ipotesi di funzionamento con particolare attenzione rispetto a pos-
sibili punti difficili. 

g) Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal pro-
getto. 

 I materiali (verniciature, granigliature, lamine, ghiaietto, ecc.) risponderanno alle prescri-
zioni previste nell'articolo loro applicabile. Nel caso di protezione costituita da pavimen-
tazione quest'ultima sarà eseguita secondo le indicazioni del progetto e/o secondo le pre-
scrizioni previste per le pavimentazioni curando che non si formino incompatibilità 
meccaniche, chimiche, ecc. tra la copertura e la pavimentazione sovrastante. 

h) Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto per i relativi materia-
li si rinvia allo strato funzionale che lo ingloba. Per quanto riguarda la realizzazione si 
curerà che il piano (od i piani) inclinato che lo concretizza abbia corretto orientamento 
verso eventuali punti di confluenza e che nel piano non si formino avvallamenti più o 
meno estesi che ostacolino il deflusso dell'acqua. Si cureranno inoltre le zone raccordate 
all'incontro con camini, aeratori, ecc. 

i) Lo strato di barriera o schermo al vapore sarà realizzato con membrane di adeguate carat-
teristiche (vedere articolo specifico del presente capitolato). Nella fase di posa sarà cura-
ta la continuità dello strato fino alle zone di sfogo (bordi, aeratori, ecc.), inoltre saranno 
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seguiti gli accorgimenti già descritti per lo strato di tenuta all'acqua. 
Per gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare solu-
zioni costruttive che impieghino uno dei materiali ammessi dalla norma stessa. Il materiale 
prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso 
applicabile.   
Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni for-
nite dal produttore, ed accettate dalla direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle 
condizioni ambientali e/o le precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 
4. Per la realizzazione delle coperture piane Il Direttore dei lavori opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verifiche-
rà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte 
ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coeren-
te con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 
considerato. In particolare verificherà: 
-  il collegamento tra gli strati;  
- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni (per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed 

in genere con prodotti preformati);  
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari; 
b) ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 
- le resistenze meccaniche (portate, pulsonamenti, resistenze a flessione);  
- le adesioni o connessioni fra strati (o quando richiesta l'esistenza di completa separazio-

ne);  
- la tenuta all'acqua, all'umidità ecc. 
c) a conclusione dell'opera eseguirà prove di funzionamento, anche solo localizzate, for-
mando battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi 
delle ipotesi previste dal progetto a dalla realtà. Avrà cura inoltre di far aggiornare e racco-
gliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o alle schede tecni-
che dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescri-
zioni attinenti la successiva manutenzione. 
 

Art. 33 -  Esecuzione coperture discontinue (a falda) 

1. Per coperture discontinue (a falda) s’intendono quelle in cui l'elemento di tenuta all'ac-
qua assicura la sua funzione solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che di-
pende prevalentemente dal materiale e dalla conformazione dei prodotti. L’affidabilità di 
una copertura dipende da quella dei singoli strati o elementi; fondamentale importanza rive-
ste la realizzazione dell’elemento di tenuta, disciplinata dalla norma UNI 9308-1 (“Copertu-
re discontinue. Istruzioni per la progettazione. Elemento di tenuta”).   
Le coperture discontinue si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
– coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 
– coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 
2. Salvo il caso in cui non sia diversamente previsto negli altri documenti progettuali (o nel 
caso in cui questi non siano sufficientemente dettagliati), ciascuna delle categorie sopracita-
te sarà composta dagli strati funzionali2 di seguito indicati (definiti secondo la norma UNI 
8178): 
a) copertura non termoisolata e non ventilata: 
- elemento portante con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi del-

la copertura;  
- strato di pendenza con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa fun-

zione è sempre integrata in altri strati);  

                                                           
2 Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni. 
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- elemento di supporto con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di tra-
smettere la forza all'elemento portante);  

- elemento di tenuta con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabili-
tà all'acqua meteorica e di resistere alle azioni meccaniche fisiche e chimiche indotte 
dall'ambiente esterno e dall'uso. 

b)  copertura non termoisolata e ventilata: 
- strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igro-

termiche attraverso ricambi d'aria naturali o forzati;  
- strato di pendenza (sempre integrato);  
- elemento portante;  
- l'elemento di supporto;  
- l'elemento di tenuta. 
c) copertura termoisolata e non ventilata:  
- elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica 

globale della copertura;  
- strato di pendenza (sempre integrato);  
- elemento portante;  
- strato di schermo al vapore o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo) o di 

ridurre (barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della 
condensa;  

- elemento di supporto;  
- elemento di tenuta. 
d) copertura termoisolata e ventilata: 
- l'elemento termoisolante;  
- lo strato di ventilazione;  
- lo strato di pendenza (sempre integrato);  
- l'elemento portante;  
- l'elemento di supporto;  
- l'elemento di tenuta. 
La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti 
alla soluzione costruttiva scelta dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia 
per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema 
di copertura. 
3. Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto. Ove 
questi ultimi non risultino specificati in dettaglio nel progetto o, eventualmente, a suo com-
plemento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) per l'elemento portante vale quanto riportato all’art. 106 comma 3.; 
b) per l'elemento termoisolante vale quanto indicato all’art. 106 comma 3; 
c)  per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferi-

mento alle prescrizioni già date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di 
cemento, profilati metallici, getti di calcestruzzo, elementi preformati di base di materie 
plastiche. Si verificherà durante l'esecuzione la sua rispondenza alle prescrizioni del 
progetto, l'adeguatezza nel trasmettere i carichi all'elemento portante e nel sostenere lo 
strato sovrastante; 

d) l'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che 
rispettino anche le prescrizioni previste nello specifico articolo del presente capitolato 
sui prodotti per coperture discontinue; in fase di posa si dovrà curare la corretta realiz-
zazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le 
modalità esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua docu-
mentazione tecnica, ed accettate dalla direzione dei lavori, ivi incluse le prescrizioni 
sulle condizioni ambientali (umidità, temperatura, ecc.) e di sicurezza; attenzione parti-
colare sarà data alla realizzazione di bordi, punti particolari e comunque ove è previsto 



 
Deposito reperti di contrabbando di Adria 

 
R.T.P.: 
A.I.Q. Architettura e Ingegneria di Qualità  
di Zigiotto e Associali- Mirano (VE)  
TFE ingegneria s.r.l. - Pianiga (VE) 

 

 

CAPITOLATO SPECIALE  D’APPALTO – SEZIONE TECNICA OPERE CIVILI E STRUTTURALI 39 

l'uso di pezzi speciali ed il coordinamento con opere di completamento e finitura (scos-
saline, gronde, colmi, camini, ecc.); 

e) per lo strato di ventilazione vale quanto riportato allo specifico articolo, comma 3. Nel 
caso di coperture con tegole posate su elemento di supporto discontinuo, inoltre, la ven-
tilazione può essere costituita dalla somma delle microventilazioni sottotegola; 

f) lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato nello 
specifico articolo, comma 3, lettera i).  

Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni 
previste nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si 
seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate 
dalla direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o precau-
zioni da seguire nelle fasi di cantiere. 
4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà 
come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verifiche-
rà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte 
ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coeren-
te con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 
considerato. In particolare verificherà: 
- i collegamenti tra gli strati; 
- la realizzazione dei giunti e/o delle sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno 

strato;  
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in 

sito; 
- per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccani-

che (portate, punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di 
tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b)  a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta 
all'acqua, condizioni di carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può 
essere verificato direttamente in sito a fronte delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far ag-
giornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o alle schede tecni-
che dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescri-
zioni attinenti la successiva manutenzione.  
 

Art. 34 -  Opere di impermeabilizzazione 

1. Per opere di impermeabilizzazione si intendono quelle che servono a limitare (o ridurre 
entro valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una 
parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti controterra etc...) o comunque lo scambio 
igrometrico tra ambienti. Esse si dividono in: 
– impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
– impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
2. Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
c) impermeabilizzazioni di opere interrate; 
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 
3. Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indi-
cate negli altri documenti progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a 
suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
- per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere gli specifici articoli del presente capito-

lato. 
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- per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere gli specifici articoli del presente 
capitolato. 

- per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che 
per resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a soppor-
tare l'azione del materiale di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute 
cautele) le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o 
di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, 
le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. 
Inoltre durante la realizzazione si curerà che risvolti, punti di passaggio di tubazioni, etc... 
siano accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e 
punti di infiltrazione. 
b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la 
formazione di interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato nella preceden-
te lettera a) circa la resistenza meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversa-
mento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti 
di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 
c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete 
più esterna (a contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza 
meccanica. Al fondo dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che li-
mitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta. 
d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno quelli 
che possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, a-
brasioni, lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati com-
plementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori 
accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resi-
stenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione si curerà la 
corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di tu-
bazioni, etc..., in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazio-
ne del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le modalità di appli-
cazione ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza 
saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla 
direzione dei lavori. 
e) per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno 
strati impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua 
per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. 
curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di 
umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con prodot-
ti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del pro-
duttore per la loro realizzazione. 
4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà 
come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verifiche-
rà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte 
ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente 
con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 
considerato. In particolare verificherà: 
- i collegamenti tra gli strati; 
- la realizzazione di giunti/ sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato; 
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in 

sito. 
Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere: 
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- le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, etc...); 
- la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua; 
- le continuità (o discontinuità) degli strati, etc… 
b) a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resi-

stenze ad azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e la compatibilità con altre 
parti dell'edificio e con eventuali opere di completamento. Avrà inoltre cura di far ag-
giornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed 
eventuali prescrizioni per la manutenzione. 

 

Art. 35 -  Tamponamento dei fori di areazione. 

Per il corretto funzionamento degli evacuatori naturali di fumo e calore (ENFC) durante 
l’incendio è necessario prevedere dei fori di areazione con superficie maggiore del doppio 
della superficie necessaria per l’evacuazione dei fumi; la superficie di areazione vene calco-
lata solo la superficie posizionata nella metà inferiore dell’altezza netta del capannone 
(all’intradosso dei controsoffitti di protezione al fuoco). 
Il progetto prevede l’apertura di fori di areazione sui tamponamenti laterali dei fabbricati. 
Tali fori dovranno essere poi protetti dalle intrusioni mediante grigliato elettrofuso in accia-
io S 235 con zincatura a caldo, monolitici, non giuntati o affiancati con  maglia mm 62x132, 
profili verticali in piatto mm 25x2 (interasse mm 62), collegamenti in tondo orizzontale Ø 5 
mm (interasse mm 132) con cornici orizzontali da mm 25x4. Il fissaggio di tali pannelli gri-
gliati avverrà mediante piatti forati saldati sul grigliato e fissati con bulloni antifurto TTQST 
M10x28 in acciaio inox. 
Per prevenire l’intrusione di insetti e topi il progetto prevede l’impiego di zanzariera fissa 
con rete antinsetto e antitopo  a maglia fissa realizzata in alluminio, comprensiva di telaio 
metallico perimetrale predisposto per il fissaggio a strutture metalliche mediante viti autofi-
lettanti. 
Pannelli grigliati e zanzariere antitopo dovranno essere poste in opera in modo tale da tam-
ponare qualsiasi foro presente nei fori di areazione. 

Art. 36 -  Sistemi per rivestimenti interni ed esterni 

1. Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura 
o di natura diversa, omogenei o disomogenei, che realizzano la finitura dell'edificio. I siste-
mi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in:  
– rivestimenti per esterno e per interno; 
– rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
– rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
2. Sistemi realizzati con prodotti rigidi 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto e, a completamento del proget-
to, con le indicazioni seguenti: 
a) per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, etc… con dimensioni e pesi similari) si 

procederà alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di 
compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le con-
dizioni ambientali di posa (temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre 
la composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica 
o termica con il rivestimento e/o con il supporto. Durante la posa del rivestimento si cu-
rerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie risultante ed 
il rispetto di eventuali motivi ornamentali.  
In alternativa alla posa con letto di malta si procederà all'esecuzione di uno strato riparti-
tore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da 
applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da ade-
sivi aventi adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rive-
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stimento. Durante la posa si procederà come sopra descritto. 
b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla po-

sa mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, 
ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tra-
licci o similari. In ogni caso i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resisten-
za meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, 
permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento 
in opera dovuto a variazioni termiche. 

 Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare 
di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le 
altre funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua ecc. Durante la posa del rivestimento si 
cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque corretta esecuzione di 
giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc.  

c) Per le lastre, i pannelli, etc…, a base di metallo o materia plastica si procederà analoga-
mente a quanto descritto alla precedente lettera b) per le lastre. 
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzione dei fis-
saggi la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, 
chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte da 
vento, pioggia, ecc. Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la 
loro eventuale sigillatura, ecc. 

3. Sistemi realizzati con prodotti flessibili 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti costituiti da 
carte da parati (a base di carta, tessili, fogli di materie plastiche o loro abbinamenti) aventi le 
caratteristiche riportate nell'art. 13, comma 3 del presente capitolato e a completamento del 
progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti. 
A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed asportazione 
dei materiali esistenti nonché al riempimento di fessure, piccoli fori, alla spianatura di pic-
cole asperità, ecc. avendo cura di eliminare, al termine, la polvere ed i piccoli frammenti che 
possono successivamente collocarsi tra il foglio ed il supporto durante la posa. 
Si stenderà uno strato di fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesivo che si 
userà per l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere uniformemente 
assorbente il supporto stesso e da chiudere i pori più grandi. Nel caso di supporti molto irre-
golari e nella posa di rivestimenti particolarmente sottili e lisci (esempio tessili) si provvede-
rà ad applicare uno strato intermedio di carta fodera o prodotto similare allo scopo di ottene-
re la levigatezza e continuità volute. 
Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e curando la 
concordanza dei disegni, la necessità di posare i teli con andamento alternato etc… 
Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante applicato, 
l'esecuzione dei punti particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, ecc., facendo le oppor-
tune riprese in modo da garantire la continuità dei disegni e comunque la scarsa percepibilità 
dei giunti. 
4. Sistemi realizzati con prodotti fluidi 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da 
pitture, vernici impregnanti, etc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applica-
bile ed a completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti: 
a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o oli fluorura-

ti, non pellicolanti, resistenti agli UV, al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti 
nell'atmosfera; 

b) su intonaci esterni: 
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 
- pitturazione della superficie con pitture organiche; 
c) su intonaci interni: 
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- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 
- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 
- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore;  
- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 
d) su prodotti di legno e di acciaio. 
I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od 
a loro integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed ac-
cettate dalla direzione dei lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 
8758 (“Edilizia. Sistemi di verniciatura, pitturazione, tinteggiatura, impregnazione superfi-
ciale e misti. Criteri per l' informazione tecnica”) o UNI 8760 (“Edilizia. Sistemi di rivesti-
mento plastico ad applicazione continua (RPAC). Criteri per l' informazione tecnica”) e ri-
guarderanno: 
- criteri e materiali di preparazione del supporto; 
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo ivi comprese le condizioni 

ambientali (temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di matu-
razione e le condizioni per la successiva operazione; 

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio ivi comprese le condizioni 
citate all'alinea precedente per la realizzazione e maturazione; 

- criteri e materiali per lo strato di finiture ivi comprese le condizioni citate al secondo ali-
nea. 

Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa ese-
cuzione degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (tempera-
tura, umidità) e la corretta condizione dello strato precedente (essiccazione, maturazione, 
assenza di bolle, ecc.), nonché le prescrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza. 
5. Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come di 
seguito: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verifi-
cherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle pre-
scritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato delle opera-
zioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è 
attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: 
- per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto 

riportato nel punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccani-
ca, etc...; 

- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle operazioni de-
scritte nel relativo punto; 

- per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate 
come detto nel punto a) verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti dif-
ficilmente controllabili al termine dei lavori. 

b) a conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da 
cantiere creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque si-
mulanti le sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi 
verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultanti; per i rivestimenti in 
fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli fluidi la completezza, l'assenza di di-
fetti locali, l'aderenza al supporto.  
 

Art. 37 -  Opere di vetrazione e serramentistica  

1. Per opere di vetrazione si intendono quelle che comportano la collocazione in opera di 
lastre di vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse 
sia in ante fisse o mobili di finestre, portefinestre o porte. 
Per opere di serramentistica si intendono quelle relative alla collocazione di serramenti (in-
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fissi) nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 
2. La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità 
previsti dal progetto; ove quest’ultimo non sia sufficientemente dettagliato valgono le pre-
scrizioni seguenti: 
a) le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte te-

nendo conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e 
neve, delle sollecitazioni dovute ad eventuali sbattimenti e delle deformazioni prevedibili 
del serramento. Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isola-
mento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicu-
rezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. 

 Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di 
prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'iso-
lamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 
7697 del 2002). Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla 
conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per 
quanto riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazio-
ni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli 
termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno ri-
spetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli 
di appoggio, periferici e spaziatori. 

 Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, 
ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non 
ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra de-
ve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche. 

c)  La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle 
lastre, serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere cor-
rettamente il peso della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la 
lastra nella posizione prefissata. Le lastre che possono essere urtate devono essere rese 
visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare 
ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni 
previste dal fabbricante per la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manu-
tenzione. Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od 
effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. 
L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 (“Vetrazioni in opere edilizie. Pro-
gettazione. Materiali e posa in opera”) potrà essere considerata conforme alla richiesta 
del presente capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

3. La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel pro-
getto e, qualora non precisato, secondo le prescrizioni seguenti: 
a) le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e 
comunque in modo da evitare sollecitazioni localizzate.   
b) il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le 
prestazioni richieste al serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 
– assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 
– gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel 

tempo, se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con ap-
posito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei 
serramenti; 

– il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del 
vento od i carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 

c) la posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
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– assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansio-
ne, ecc.); 

– sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi se-
paratori quali non tessuti, fogli, ecc.; 

– curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, cor-
rose, ecc.) dal contatto con la malta. 

d) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; 
inoltre si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. Per le 
porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comporta-
mento al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accet-
tate dalla direzione dei lavori. 
4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verifi-
cherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli pre-
scritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e 
tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispet-
to delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre 
prestazioni. 
b)  a conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 
completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertu-
ra e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria) l'assenza di punti 
di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed 
all'aria, con l'uso di fumogeni, etc... 
Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente al-
la descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad 
opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 
 

Art. 38 -  Esecuzione delle pareti esterne e partizioni interne 

1. Per parete esterna si intende il sistema edilizio avente la funzione di separare e confor-
mare gli spazi interni al sistema rispetto all'esterno; per partizione interna si intende un si-
stema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi interni del sistema edilizio. 
Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, 
portata, monolitica, ad intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a 
cortina, a semicortina od inserita). 
Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione 
semplice (solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbri-
cata (solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi predisposti per essere assem-
blati a secco). 
2. Quando non diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi 
non sono sufficientemente dettagliati) ciascuna delle categorie di parete sopra citata si in-
tende composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più fun-
zioni), che devono essere realizzati come segue: 
a) le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti 

rispondenti al presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi 
portanti, ecc.). Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfes-
sure o comunque danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dal-
la corrosione. 
Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo 
ancoraggio alla struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecu-
zione delle giunzioni (bullonature, saldature, etc...) e del rispetto delle tolleranze di mon-
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taggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di procedere 
al successivo montaggio degli altri elementi. 
La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, etc..., sarà effettuata ri-
spettando le tolleranze di posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti sa-
ranno eseguiti secondo il progetto e comunque posando correttamente le guarnizioni ed i 
sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, isolamento ter-
mico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati della facciata e dei suoi e-
lementi dovuti a variazioni termiche, pressione del vento, etc… La posa di scossaline co-
prigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la protezione e la durabilità dei materiali 
protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai movimenti delle facciate. 

 Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nello specifico 
articolo del presente capitolato a loro dedicato.  

b) le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruz-
zo, calcio silicato, pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le 
modalità descritte nello specifico articolo del presente capitolato relativo alle opere di 
muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, 
ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, resistenza 
al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni di iso-
lamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc. si rinvia alle prescrizioni date nello 
specifico articolo del presente capitolato relativo alle coperture piane. 
Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia allo specifico articolo del presente 
capitolato sull'esecuzione di queste opere. Comunque in relazione alle funzioni attribuite 
alle pareti ed al livello di prestazione richiesto si curerà la realizzazione dei giunti, la 
connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche. 
Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa esecuzione dell'opera con attenzione alle 
interferenze con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla 
realizzazione delle camere d'aria o di strati interni curando che non subiscano schiaccia-
menti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato. 

c) le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o 
senza piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il 
soffitto) devono essere realizzate con prodotti rispondenti alle prescrizioni date nello 
specifico articolo del presente capitolato relativo ai prodotti per pareti esterne e partizioni 
interne. 
Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo di 
appositi attrezzi) ed approvate dalla direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposi-
zione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo da rispettare le 
dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo as-
semblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio 
vengano posizionati ed installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle solle-
citazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di completamento, 
ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, etc... che garantisca-
no il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere completate con sigillatu-
re, etc... 

 Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e 
deve essere eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono 
eseguire secondo gli schemi previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti mura-
rie, con i soffitti, etc… 

3. Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verifi-
cherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli pre-
scritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e 
tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispet-
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to delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre 
prestazioni. 
b)  a conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 
completezza dei giunti, sigillature, allineamenti, etc… Eseguirà controlli orientativi circa la 
forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria) 
l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzza-
tori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, etc... 
Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente al-
la descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad 
opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 
 

Art. 39 -  Esecuzione delle pavimentazioni 

1. Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consen-
tire o migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
–  pavimentazioni su strato portante; 
–  pavimentazioni su terreno (se la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione 

è svolta del terreno). 
2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi 
non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopra citate sa-
rà composta dai seguenti strati funzionali3: 
a) Pavimentazione su strato portante:  
- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai 

carichi permanenti o di esercizio;  
- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventua-

li scorrimenti differenziali tra strati contigui;  
- lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni mec-

caniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione ab-
biano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati;  

- lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore 
(o portante);  

- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccani-
che, chimiche, ecc.). 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono 
diventare fondamentali:  
- strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata im-

permeabilità ai liquidi ed ai vapori;  
- strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento termico;  
- strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissa-

to isolamento acustico;  
- strato di compensazione con funzione di compensare quote, pendenze, errori di planarità 

ed eventualmente di incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzio-
ne di strato di collegamento). 

b) Pavimentazione su terreno:  
- il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla 

pavimentazione;  
- strato impermeabilizzante (o drenante);  

                                                           
3 Costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni. 
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- lo strato ripartitore;  
- strati di compensazione e/o pendenza;  
- il rivestimento.  
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste possono essere previsti 
altri strati complementari. 
3. Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati uti-
lizzando i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od 
a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) Per lo strato portante, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 
alle prescrizioni già date nel presente capitolato su strutture di calcestruzzo, strutture metal-
liche, strutture miste acciaio e calcestruzzo, strutture di legno, etc… 
b) Per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferi-
mento alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o 
bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante 
la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione, o realizza-
zione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 
c) Per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento 
alle prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, la-
stre prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. Durante la 
realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e 
spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o 
con passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od 
incompatibilità chimico fisiche. Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristi-
che di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato successivo. 
d) Per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà rife-
rimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base 
cementizia e nei casi particolari alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, 
meccanici od altro tipo. Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzio-
ne del prodotto con riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo 
da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesio-
ne. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 
e) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferi-
mento alle prescrizioni già date nello specifico articolo del presente capitolato sui prodotti 
per pavimentazioni. Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali 
motivi ornamentali, la posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecu-
zione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratte-
ristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di 
progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 
f) Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, 
barriera o schermo al vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati allo specifico ar-
ticolo del presente capitolato sulle coperture continue . 
g) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato allo 
specifico articolo del presente capitolato sulle coperture piane.  
h) Per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà 
riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nello specifico articolo del presente capi-
tolato. Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e 
comunque la continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, 
la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con elementi vertica-
li (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati 
sovrastanti). Sarà verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc. il cor-
retto posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, 
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ecc., con lo strato sottostante e sovrastante.  
i) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di 
collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 
mm). 
4. Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i 
materiali indicati nel progetto, ove la stessa non sia specificata in dettaglio nel progetto o a 
suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei ve-
getali e dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla 
base delle sue caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, etc... si 
procederà alle operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione 
di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli 
adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, etc… In caso di dubbio o 
contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni 
stradali. 
b) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni, già for-
nite per i materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, etc…, indicate nella norma UNI 8381 per 
le massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per 
i tessuti non-tessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni do-
saggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza 
meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con geo-
tessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione dei bordi 
e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, etc… In caso di 
dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costru-
zioni stradali4. 
c) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i 
materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglome-
rati bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni strada-
li. In generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la rea-
lizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 
d) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato 
ripartitore; è ammesso che lo stesso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartito-
re, purché sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni 
di incompatibilità fisica o chimica o, comunque, scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, 
maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 
e) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nello specifico articolo  del 
presente capitolato sui prodotti per pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti cal-
cestruzzo, pietre, etc...). Durante l'esecuzione si cureranno, a seconda della soluzione co-
struttiva prescritta dal progetto, le indicazioni fornite dal progetto stesso e, in particolare, la 
continuità e la regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.), l'ese-
cuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine se-
condo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di 
sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 
5. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verifi-
cherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle pre-
scritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia 
coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o 
strato realizzato. In particolare verificherà:  

                                                           
4  Questo strato assolve quasi sempre anche funzione di strato di separazione e/o scorrimento. 
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- il collegamento tra gli strati; 
- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in 

genere con prodotti preformati;  
- l’esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari.  
Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere:  
- resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);  
- adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione);  
- tenute all'acqua, all'umidità, etc… 
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove di funzionamento (anche solo localizzate) for-
mando battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, etc… che siano significativi 
delle ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. Avrà cura poi di far aggiornare e raccogliere 
i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o alle schede tecniche dei prodotti impie-
gati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la succes-
siva manutenzione. 

Art. 40 -  Impianto di scarico acque usate 

1. In conformità alla legge n. 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono ri-
spondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecni-
ca. 
L’impianto di scarico delle acque usate deve, altresì, essere conforme alle prescrizioni di cui 
al DLgs n. 152 dell’11 maggio 1999 “Disciplina sulla tutela delle acque dall’inquinamento” 
(d’ora in poi DLgs n. 152/99). 
2. Per impianto di scarico delle acque usate si intende l'insieme di condotte, apparecchi, 
etc… che trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il sistema di scarico 
deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al 
punto di immissione nella fogna pubblica. 
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti 
separatamente acque fecali, acque saponose, acque grasse. La modalità di recapito delle ac-
que usate sarà comunque conforme alle prescrizioni delle competenti autorità. 
3. L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 
– parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, colletto-

ri); 
– parte destinata alla ventilazione primaria; 
– parte destinata alla ventilazione secondaria; 
– raccolta e sollevamento sotto quota; 
– trattamento delle acque; 
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti 
indicati nei documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni di 
seguito riportate, nonché quanto previsto dalla norma UNI 9183; nel dettaglio:  
○ tubi di fibrocemento: devono rispondere alla UNI EN 588-1 (1997); 
○ tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alla UNI sperimentale 9534, i tubi 

armati devono rispondere alle prescrizioni di buona tecnica (fino alla disponibilità di 
norma UNI); 

○ tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme: 
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI EN 1329-1;  
- tubi di PVC per condotte interrate: UNI EN 1401-1 (1998);  
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613;  
- tubi di polipropilene (PP): UNI EN 1451-1;  
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 

EN 1519. 
○ in generale, i materiali costituenti i componenti del sistema di scarico devono rispondere 

alle seguenti caratteristiche: 
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- minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua; 
- impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuo-

riuscita odori; 
- resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque disca-

rico, con particolare riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche 
usate per lavaggi; 

- resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90 °C circa; 
- opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radia-

zioni luminose; 
- resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare; 
- resistenza agli urti accidentali; 

○ in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristi-
che: 

- conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze conte-
nute o trasportate dalle acque; 

- stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale; 
- sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale; 
- minima emissione di rumore nelle condizioni di uso; 
- durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati; 

○ gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di 
odori all'esterno, ma devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di 
ventilazione di sezione non inferiore a metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi 
che convogliano le acque nell'accumulo; 

○ le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza 
di corpi solidi in sospensione la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla 
misura delle maglie di una griglia di protezione da installare a monte delle pompe. 

4. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità 
indicati nei documenti progettuali e, qualora questi non siano specificati in dettaglio nel 
progetto od a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) l'impianto deve essere installato nel suo insieme in modo da consentire la facile e rapida 
manutenzione e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni 
sua parte senza gravosi o non previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzio-
ne; deve permettere l'estensione del sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento 
ad altri sistemi analoghi. 
b) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il 
proprio asse, parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare so-
pra apparecchi elettrici o similari o dove le eventuali fuoruscite possono provocare inquina-
menti. Quando ciò è inevitabile, devono essere previste adeguate protezioni che convogliano 
i liquidi in un punto di raccolta. Quando applicabile vale il DM 12 dicembre 1985 per le tu-
bazioni interrate e la relativa CMLLPP 16 marzo 1989, n.  31104. 
c) i raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli al-
lineamenti, le discontinuità, le pendenze, etc... Le curve ad angolo retto non devono essere 
usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali ed orizzontali), sono da 
evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono av-
venire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della tubazione ricevente ed in modo da 
mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi. 
d) i cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono apprez-
zabili variazioni di velocità od altri effetti di rallentamento. Le connessioni in corrisponden-
za di spostamento dell'asse delle colonne della verticale devono avvenire ad opportuna di-
stanza dallo spostamento e comunque a non meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di 
fuori del tratto di possibile formazione delle schiume. Le colonne di ventilazione secondaria, 
quando non hanno una fuoriuscita diretta all'esterno, possono: 
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– essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal 
bordo superiore del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edifi-
cio; 

– essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico; 
– devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione al-

meno ogni 10 connessioni nella colonna di scarico. 
e) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non 
meno di 0,15 m dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per co-
perture praticabili. Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure esse-
re ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della finestra. 
f) I punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 
100 mm, e con diametro minimo di 100 mm negli altri casi. Devono essere posizionati: 
– al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 
–  ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 
– ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi 

con diametro maggiore; 
– ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
– alla base di ogni colonna. 
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili 
di pulizia. Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere poz-
zetti di ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m. 
g) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tem-
po e tali da non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giun-
zione e, in particolare, quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per 
diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri ol-
tre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a 
durezza con il materiale costituente il tubo. 
h) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al 
materiale costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamen-
te. Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per in-
casso diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riem-
piti tra tubo e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di 
vincolo. 
i) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con 
possibilità di un secondo attacco. 
5. Gli impianti di trattamento delle acque devono essere progettati, installati e collaudati in 
modo che le acque da essi effluenti prima di essere consegnate al recapito finale rispondano 
alle caratteristiche indicate nelle seguenti leggi e disposizioni: 
– legge 10 maggio 1976 n. 319 - Norme per la tutela delle acque dall'inquinamento. 
– Disposizioni del Ministero dei LLPP 4 febbraio 1977 (Comitato dei Ministri per la tute-

la delle acque dall'inquinamento) - Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui 
all'art. 2, lettere b) d), e), della legge 10 maggio 1976 n. 319. 

– DLgs 11 maggio 1999 n. 152 - Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e 
recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue 
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. 

5.1  Caratteristiche ammissibili per le acque di scarico 
Le caratteristiche ammissibili per le acque di scarico variano in funzione delle dimensioni 
dell'insediamento ed del tipo di recapito. 
In caso di recapito in pubbliche fognature, per qualsiasi dimensione di insediamento, le ac-
que di scarico devono soddisfare i limiti fissati dai regolamenti emanati dalle Autorità locali 
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che gestiscono le fognature; 
In caso di zone non servite da pubbliche fognature: 
a) per insediamenti di consistenza inferiore a 50 vani od a 5.000 m3, l'unico recapito am-
missibile è sul suolo o negli strati superficiali del suolo; i limiti sono fissati dalle Disposi-
zioni del Ministero dei LLPP del 4 febbraio 1977 e del Decreto 11 maggio 1999. In ogni ca-
so i livelli di trattamento che consentono di raggiungere i suddetti limiti non possono essere 
inferiori a quelli conseguibili attraverso trattamenti di separazione meccanica dei solidi so-
spesi e di digestione anaerobica dei fanghi; 
b) per insediamenti di consistenza superiore a 50 vani od a 5.000 m3, sono ammissibili i 
recapiti sia sul suolo o negli strati superficiali del suolo sia in corsi d'acqua superficiali. Nel-
la prima eventualità valgono i limiti descritti nel precedente punto per gli insediamenti di 
minori dimensioni. Nella seconda eventualità valgono i valori riportati nella tabella C della 
legge 10 maggio 1976 n. 319 modificati dalla legge 24 dicembre 1979 n. 650. 
5.2   Caratteristiche dei componenti 
I componenti di tutti gli impianti di trattamento devono essere tali da rispondere ai requisiti 
ai quali gli impianti devono uniformarsi. Le caratteristiche essenziali sono: 
- la resistenza meccanica; 
- la resistenza alla corrosione; 
- la perfetta tenuta all'acqua nelle parti che vengono a contatto con il terreno; 
- la facile pulibilità; 
- l'agevole sostituibilità; 
- una ragionevole durabilità. 
5.3   Collocazione degli impianti  
Gli impianti devono essere collocati in posizione tale da consentire la facile gestione sia per 
i controlli periodici da eseguire sia per l'accessibilità dei mezzi di trasporto che devono 
provvedere ai periodici spurghi.   
Al tempo stesso la collocazione deve consentire di rispondere ai requisiti elencati al punto 3 
del comma 5 del presente articolo. 
5.7   Controlli durante l'esecuzione 
È compito della direzione dei lavori effettuare in corso d'opera e ad impianto ultimato i con-
trolli tesi a verificare: 
– la rispondenza quantitativa e qualitativa alle prescrizioni e descrizioni di capitolato; 
– la corretta collocazione dell'impianto nei confronti delle strutture civili e delle altre in-

stallazioni; 
– le caratteristiche costruttive e funzionali delle parti non più ispezionabili ad impianto ul-

timato; 
– l'osservanza di tutte le norme di sicurezza. 
5.8   Collaudi 
Ad impianto ultimato dovrà essere eseguito il collaudo provvisorio per la verifica funzionale 
dei trattamenti da svolgere. 
A collaudo provvisorio favorevolmente eseguito, l'impianto potrà essere messo in funzione 
ed esercito sotto il controllo della ditta fornitrice per un periodo non inferiore a 90 giorni in 
condizioni di carico normale. 
Periodi più lunghi potranno essere fissati se le condizioni di carico saranno parziali. 
Dopo tale periodo sarà svolto il collaudo definitivo per l'accertamento, nelle condizioni di 
regolare funzionamento come portata e tipologia di liquame immesso, delle caratteristiche 
degli effluenti e della loro rispondenza ai limiti fissati in contratto. 
Le prove di collaudo dovranno essere ripetute per tre volte in giorni diversi della settimana. 
A collaudo favorevolmente eseguito e convalidato da regolare certificato, l'impianto sarà 
preso in consegna dal Committente che provvederà alla gestione direttamente o affidandola 
a terzi. 
Per la durata di un anno a partire dalla data del collaudo favorevole, permane la garanzia 
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della ditta fornitrice che è tenuta a provvedere a propria cura e spese a rimuovere con la 
massima tempestività ogni difetto non dovuto ad errore di conduzione o manutenzione. 
6. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acqua usate ope-
rerà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verifi-
cherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle 
prescritte ed inoltre (per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire in 
modo irreversibile sul funzionamento finale) verificherà che l'esecuzione sia coerente con 
quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica 
nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il nume-
ro e la dislocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione e degli elementi antivibranti. 
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultati delle prove di tenu-
ta all'acqua eseguendole su un tronco per volta (si riempie d'acqua e lo si sottopone alla 
pressione di 20 kPa per 1 ora; al termine non si devono avere perdite o trasudamenti). 
b) al termine dei lavori verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 
dichiarazione di conformità le prove seguenti: 
– evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli 

apparecchi previsti dal calcolo della portata massima contemporanea. Questa prova può 
essere collegata a quella della erogazione di acqua fredda, e serve ad accertare che l'ac-
qua venga evacuata con regolarità, senza rigurgiti, ribollimenti e variazioni di regime. In 
particolare si deve constatare che dai vasi possono essere rimossi oggetti quali carta leg-
gera appallottolata e mozziconi di sigaretta; 

– tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo aver 
riempito tutti i sifoni (si esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pres-
sione di 250 Pa nel tratto in prova. Nessun odore di fumo deve entrare nell'interno degli 
ambienti in cui sono montati gli apparecchi). 

Terminate tali operazioni il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i docu-
menti progettuali più significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi 
dell'impianto, dettagli costruttivi, schede dei componenti, ecc.) nonché le istruzioni per la 
manutenzione rilasciata dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore (modalità 
operative e frequenza delle operazioni). 

Art. 41 -  Impianto di scarico acque meteoriche 

1. In conformità alla legge n. 37/2008, gli impianti idrici ed i loro componenti devono ri-
spondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecni-
ca. 
2. Per impianto di scarico acque meteoriche si intende l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi 
d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno); detto impianto. L'acqua può essere raccolta da 
coperture o pavimentazioni all'aperto.  
Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che racco-
glie e smaltisce le acque usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad 
esclusione di quelli storico - artistici. 
Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in parti-
colare per quanto attiene la possibilità di inquinamento. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
– converse di convogliamento e canali di gronda; 
– punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, etc...); 
– tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = 

pluviali; orizzontali = collettori); 
– punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, etc…). 
3. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i compo-
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nenti indicati nei documenti progettuali. Qualora questi ultimi non siano specificati in detta-
glio nel progetto o, a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli 

inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso 
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, etc…; 

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda oltre a quanto detto in a) se di metal-
lo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescri-
zioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti 
per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica alla norma 
UNI EN 607 soddisfa quanto detto sopra; 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del 
materiale, a quanto indicato nello specifico articolo del presente capitolato relativo allo 
scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle 
norme UNI 6904 e UNI EN 10088-2; 

d) per i punti di smaltimento valgono, per quanto applicabili, le prescrizioni sulle fognature 
date dalle pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 
124. 

4. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità 
indicate nei documenti progettuali. Qualora questi ultimi non siano specificati in dettaglio 
nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a) per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nello specifico articolo del presen-

te capitolato relativo agli impianti di scarico acque usate. I pluviali montati all'esterno 
devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm; i 
fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto e di materiale compatibi-
le con quello del tubo.  

b) i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che imme-
diatamente li seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di 
scarico acque usate deve essere interposto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento de-
vono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad al-
meno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale; 

c) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, 
ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali 
coibenti acusticamente, etc…) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

5. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà 
come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verifi-
cherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle 
prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire irre-
versibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella 
concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel ca-
so di grandi opere). 
b) effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di 
tenuta all'acqua come riportato nello specifico articolo del presente capitolato sull'impianto 
di scarico acque usate. 
c) al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecu-
tore una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente 
capitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate. 
Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più signifi-
cativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le i-
struzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 
 


